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macchine con cornand,i e controlli elettronici
illumínazíone elettroníca, -
teleJoni eletrronicí con teleschermo
cucine, frigoriferí, Iaaabíancheria ecc,

tutti completúnente elettronici
conseraazione dei prodottí agricoli
mediante ìsotopí con rd.diazioni elettmíche

occorreranno perciò nuovi teenici in
Radio Elettnonica Televisione
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vi è un eietema comodo ed economico per

non farvi trovare irnpreparatl
imparare per corriepondenza

Radio Elettnonica Televisione
con ltunico metodo teorieo pratico della

.o. Tyaao

Scuola Radlo Elettra
TORTNO VrA STEILONE 5/3

e con una piccola epesa rateale
Rafe da L. I t 50

E
E
Erad,ío - elettronica telersisíone

per conispondenza

F,

$cuola Radio Elettna F 
i

SUEITO
scrivete alla Scuola, riempendo ltunita
cartolina, richiedendo il bellissimo opuecolo

a colori RADIO-ELETTRONICA.TY

TORTNO VtA STETLONE 5/3
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Siamo Ueti ali informar i che ab-
bi.amo noteto nei progetti che ades-
so ci invii, un continuo e notèvo-
lc migliorame,nto della qualità me-
ilia. Le idee al4 cui i progetti che
Gi invii si dipartono, sono sempte
Fiù soliale € semp't€ ma.Egiore è
I'imp€gno che tu deali€lli ad ess€,
D.clla impostazione, nello sviluppo,
c D.eUa successiva trasform,azione ln
lrogetti veri e propri, Veatiamo
quiDdi co
t-[cbe t€r
dîo ileUa
aalità; che tl stai rendendo conto
deUa importanza, 'nella maggiot
Falte alei casi, che gli articoli sia-
D.o documeD.tati da dis€gni eal an-
cùe ila fotogratr€, sopratutto pet
fare comprcndere anche ai meio

quello che te hai ialeato. Vonem-
Eo fatti notare che dovresu evita-
ÌÉ ili deSili
hoppo qual
eente. beto
ri tropllo ristretti di persore.

Ci piece notare che,a volte i tuoi
Drcgetti r! itelte, sempli-.i id€e, ma che pure
tiescono a risolverd del

Gse vasto e che siano inealiu, eti rìaccomandiamo dl compllaili,
GoD_cura,.iD tutti i loto punti, co-s. da €vitate oia a te stesso ched da €vitare sta a te sitesso- chea n prima ai€teD p€r m€,t-tèFe acli insuf_

an
E€[
aèrc

uEP ntendiamo sugg€rire con
lil questo breve articoletto,
db un metodo interessante

per dare una nuova e dignito-
sa utilizzazione ad una di quel-
le weglie, presenti in ogni ca-
sa, generalmente destinate, seib-
bene in 'perfette condizioni di
funzionamento, a giac€re inuti-
liz.zate in quatrche ripostiglio od
in qualche scaffale, per il fat-
to di presentare un solo difet-
to, quello ciotè di avere delle
forrne non modernissirne, e per-
questo, sostituite, nel.l'uso co-
mune, da altre sv€glie.

La utilízzazíone in qu,estione
è quelia della realizzazione con
la sveglia richiamata in servi-

zio, di un complesso di inter-
ruttore a tempo, in grado di ,a-

prÍre e chirudere un cir'cuito e-
lettrico, a determina ,e ore de1-
la giornata o della notle.

Inutile passare in rassegna
qui anche solo atrcune delle pos-
sibili utilizzazioni del comples-
so che vi'ene ad essere realiz-
zato: in campi casa.linghi, ed in
altri. ln casa, può ad esetnpio
servire ad accendere o spegnere,
radio, o lampade, ad orari pre-
fissati e magari, qualche picco-
1o complesso elettr.odom.estico,
quale una rpompa per una ci-
sterna di acqua, un meccanismo
di riscaldamento a nafta, un
complesso di ventilatori, e via

lcientement€ puntuatizzaìi; ti rac-
emaúallamo inine di Dreuarue.ura4o uune oI Drepatatefoto sufncientame,nte chiare,per iDquadratura che p€r mes-a fuoco e per breve distanza

macchina dal soggetto.
E per conclualere, questa volta,
porglamo i nostri mlgliori au-

Il sistema elettrico,
momentaneament€ se,-
parato alalla sveglia,
comc sl può nctare, es-
so è forDato dai con-
tatti montati sulla
striscetta, alai condut-
tori parúenti da essi e
dÀ lrna basetta, alt le-

me,t-

gno su cui viene posata la sveglla durante' I'lmpiegio. Sulle basetta, oltr€
che la presa di correrte peí ll circulto comandato, trovesl anche un in-
terruttore ualpolare a levetta, rlestlnato a cortocircultare I conta,tti mo-
bill, cosl da rend€re tnefficieùte il slsteùra a tempo, quando lo si destdcrl,

Il. cartoncino con le spinetta, va alla più vtctna presa. all coúenteper ll nuovo anno.

-



dicendo. A1 negozio può servi-
're p er accendere ,e spegnere
automaticamente le luci della
vetrina in assenz-, del proprie-
tario, a determinati orari della
notte, oppur.s durante le gior-
nate festive; sempre in negozio,
può servire a mettere in funzio-
ne oppure a rendere inefficien-
te a Ceterminate ore. a seconda
delle opportunità che si presen-
tino, gli eventuali complessi dí
protezione elettrica contro i la-
dri o contro fincendio.

La costruzione è veramente
semplice e si riduc,e a poche la-
vorazioni, nemmeno critiche, su
1:iccol,s parti di metailo. Un par-
ticolare che rende notevole il
presente congegno, se parago-
nato con altri del genere, è quel-
lo che i1 circuito elettrico sta-
bilito, è veramente sicuro e non
incerto come accade quasi sem-
pre, quando è la stessa Iancet-
ta, a rappre'sentare uno dei con-
tatti della coppia. s che per la
nrobilità di essa. è assai preca-
rio in qu.esta funzione anche

'per il fatto della difflcoltà di
ccllegare sul suo alberino, i1
ccntatto elettrico di ritorno.

Questa volta, invece iI circui-
to viens chiuso da due lami-
nette metalliche, con tutte Ie
carte in regola per fare un con-
tatto perfetto, una di tali lami-
nette, infatti è semplicemente
premuta contro l'altra, dalla
lancetta dei minuti, o da queÌ-
la delle ore, se 16 si preferisc:.
11 complesso dei due contatti
tealizzali con della strÍscetta di
ottong o di bronzo elastici, è
ancoratc su di un settore, di fi-
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Dettagli costluttivi d€lle vatie patti, è suggerita anchq una versione, concontatti in grado di dississipate una potenza maggiore

bra o dì bachelite, a sua volta
sistemato sul bordo del qua-
drante de11'orologio per mezzo
di bulloncini, avvitati su dadi
saldati al bordo stesso. E' intui-
tivo che :lI tempo durante il
quale il circuito, viene chiuso,
determinato dalla lunghezza de1-
la coppia di contatti e puo be-
nissimo giungere ad un paio di
ore, senza che nel funzionamen-
to si riscontri alcuna irregolari-
tà. Naturalmente, in vista di ci-
cli di do,di'ci ore, come del re-

sto accade nella maggior 'parte
dei casi, Ia lancetta dei minuti
deve essere tolta, in quanto di-
sturberebbe, n€1 caso, invece di
cicli più fre,quenti, ossia di una
ora, è la lancetta rlei minuti che
aziona i contatti ed è pertanto
questa che deve essere las,ciata
al suo posto, m€ntre quella del-
lg ore va tolta, anche se mo-
mentaneamente dal quadrante.
In entrambi i casi, il vetro che
prote,g'ge il quadrante deve es-
sere tolto.

Visibili, i dadi saldati sul margine della strutturÀ
cini, la striscetta tli bachelite dove

sveglia, destinati ad ancorare con i bullon-
sistemati i contatti ele,ttrici

della
sono
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q:à*o passi e le
re radio di nuova costruzione,
seguendo questo progresso, met-
tono oggi 1'ascol.tatore davanti
a meravigliosi risultati: con i
moderni riproduttori ad Alta
Fedeltà si arrive ad ottenere Ia
sensazione di avere presenti or-
chestrs e cantanti. Però si de-
ve riconoscere che per via del-
le 'possibilità di a,cquisto, non
tutti possono entrars in posses-
so di questi gioielÌi della tecni-
ca elettronica. benché iI note-
vole sviluppo della produzione
mitighi in un certo senso i prez-
zi. Pertanto sono in molti a do-
vere rinunziare ai vantaggi dei
nuovi ritrovati, o sono costret-
ti a regolarsi cosi. come chi
scrive ha dovuto fare per lun-
8o tempo: e cioè cercare di ot-
tenere i mi.glir4ri risultati da
quello che è stato i1 fe'delissimo
apparecchio ratdio € che conti-
nuerà ad ess,erlo pe,r molto an-
cora.

La realizzazione di questo di-
spositivo che vi presento non
deve preoccupare neanche i pro-
fani per via della semplicità del
montaggio, e dovrebbe invogì.ia-
re molti, in vista dei risuÌtati
veramente eccellenti. Grazie a
questo circuito, potremo ascol-
tars a basso volume il nostro
apparecchio radio, senza nulla
perdere di quelle deticate sfu-
mature musicali che appaiono
solo ai più alti volumi di ascol-
to; anz| se per i bron olii dei
vicini o per altre ragioni non
ablbiamo mai potuto ascoltare la
ra'dio molto (alta,, sccîDrir€mo
addirittura delle sue quàlltà in-
sospettate. Certo, realizzino i1
pro,getto in questione coloro che
gustano la buona musica, e non
coloro che ascoltano il solo gior-
nale radio o giîr di Iì; e si met_
tano all'opera coloro ch.e pos-
seggono un apparecchio di di_
sclete prestazioni musieali e non

i possessori di ricevitori a bat-
teria o di quelli costruiti nel
1930!

FUNZIONAMENTO
Questo circuito si trova rnon-

tato di tanto in tanto nei rice-
vitori di più alto costo e va sot-
to il nome di COMPENTROL (è
una !^rarola chg sintetizza: COl\[-
PENsateld volume conTROL).
Poiché l'orecchio umano non ha
una sensibilità uniforme su tut-

-SCHEMA EIÉTTR|CO

ta la gamma delle frequenze a-
custiche. ovvero dei suoni,. e
questa sensibiliJà varia in istret-
ta dipendenza daÌ Ioro livello,
occorre in pratica ritoceare an-
'chs il controllo dei toni quan-
do si modiflca iI voLume, al fl-
ne di conservare Ie medes.ime
condizioni di ascolto. Riducen-
do il volume con un comune
potenziometro. risultano du.e
perdite: a) sulle frequenze bas-
se, in quanto I'orecchio. meno

Fr6.1
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sensibile a queste, le percepi-
sce sempre meno, benché ven-
gano ridotte al pari delle fre-
quenz€ medie, e SEMBRA, così
che vi siano meno bassi; b) sul-
1e frequenze alte, sia per que-
sto stesso motivo, che 'per il fat-
to che a volume ridotto viene a
trovarsi una notevole resisten-
za in serie al segnale, con REA-
LE attenuazione degli acuti. Ad
ovviare questi inconvenienti, si
ricorre al circuito descritto su
queste pagine: con esso infatti
si ottiene una riduzione più che
proporzionale sulle frequenze
medie, così si conservano, al-
I'ascolto ai più bassi livelli, an-
che i suoni compresi in quelle
due gamme estreme; e teniamo

Fllen** p*:rtÍ
Rl - Resistenza da 180.000 ohm
R2 - Reslstenza ala 120.000 ohm
R3 - Resistenza da 110.000 ollm
R4 - Resistenza da 91,000 ohm
R5 - Resiste'nza da E2.000 ohm
R6 - Resistenza da 270.000 ohm
R7 - R.esistenza ala 91.000 ohm
R8 - Resistenza ila 6E.000 ohm
Rg - Resistenza ala 39.000 ohm
R10 - Resistenza ala 10 Megaohm
Cl - Condensatole da 30 pF
CZ - eondensatote a mtca da 200 pF
C3 - Conalensatore, da 209 pF
C4 - Condensatore dtr 5,000 pF
C5 - Condensatote da f0.000 pF
Un commutetore due vle sei posl-
zlonl G€loso, N. Crt, 2002
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a sottolineare che sono ProprÍo
tali frequenze estreme a dare
morbi,dezza alla musica.

COStrRUZIONIE
II circuito è semplicissimo e

va montato con cortissimi colle-
gamenti, ad evitare la captazio-
ne di ronzii molesti; a tal flne
consiglio di usare caveito scher-
mato, possi'bilmente di bassa
capacità, per i collegamenti pifi
lunghi. II componente principa-
]e è costituito dal commutatore
a due vie sei posizioni, ed è
intorno ad esso che si monte-
ranno tutti gli altri componen-
ti. Delle due sezioni, una ser-
virà per iI solo ancoraggio dei
componenti. Vedi.amo ora come
procedere praticamente alla si-

'! stemazione dei componenti. I va-
lori Rl, R3, R4, R5, formano un
partitore di tensione; queste re-
sistenze devono essere monta-
te ordinatamente in serie, attor-
no aIIa sezione utilizzata del
commutatore e Rl risulterà ap-
plicata dalla parte op.posta di
massa, considerando che va a
massa quel terminal,e deÌ com-
mutatore toocato dal cursore al-
lorché Io si ruota a sinistra.
(Corrisponde alla posizione di
minimo di un cornune potenzio-
metro di volume). Adesso si
passa al montaggio delle parti

destinats a 'provvedere a1la com-
pensazione automatica de1 to-
no: saÌdiamo Cl in parallelo ad
P,2; C2 in paralìelo ad R3; CB
in parallelo ad R4. R10 non è
indispensabile, ma potrebbe ser-
vire ad eliminare evenîuali ru-
mori molesti durante la com-
mutazione. R6, R7, R8, R9, C4,
C'5, trovano posto sulla parte
superior.e del commutatore; i1
punto di incontro tra R6, R7, C4,
può essere fermato, per meglio
sostenersi, su un contatto libe,
ro della sezione inutilizzata de1
commutatore (che non sia però
quello del cursore): 1o stesso di-
casi per fermare la connessione
tra RB, R9, C5. Resta da eftet-
tuare ancora qualch.g collega-
mento, ma è più facile regolar-
si con una occhiata allo sche-
ma, che descriverlo. It tutto do-
vrebbe occupare uno spazio ri-
dottissimo, se si è avuto cura
di usare componenti miniaturiz-
zati, ed il successo dovrebb€ es-
sere immediato, se il montag-
gio è senza errori. Per I'inseri-
mento della nostra opera nel cir-
cuito dell'a'pparecchio radio, ba-
sta sconnettere sempli,cemente
un fllo: infatti si deve dissal-
dare il fllo collegato all'estremo
opposto a massa del potenzio-
metro di volume e ìo si deve
unire al capo de1 nostro appa-
re,echietto, segnato con A sullo
schema. Il capo del potenziome-
tro rimasto libero va collegato
con C; Il capo segnato con B va
collegato al telaio della radio.
Ructato iÌ commutatore al mas-
simo de1 volume, il circuito ri-
sulta escluso, infatti il segnal,g
passa direttamente da A a C
senza aìcuna modificazione.

Riguardo alla sistemazione, se
1o spazio lo consente, potremo
mettere il commutatore in luo-
go de1 regolatore di tono deì-
I'apparecchio radio. Qualora poi
non volessim.o rinunciare al con-
trollo di tono, acquistiamo un
potenziometro doppio a coman-
di indrloendenti (due alberi co-
a'ssiali), le cui due sezioni ab-
biano gÌi stessi valori del po-
tenziometro di volume e di quel-
1o di tono e riporteremo su qrÌe-
sto nuovo componente i collega-
menti di volume e di tono. Inu-
tile dire che ,questo nuovo com-
ponente occuperà il posto di
quello del voìume.

Ed ora all'opera e buon
aseolto.
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1o Ci azionare direttamente de-
,gli auricolari, sia purg sensibi-
li, per via induttiva e senza aL-
cun frlo, senza munire questi di
altri organi di caiptazions e so-
pratutto, senza alcuna amplifi-
cazione locale. Questa soluzione,
€omunque, verrà trattata più a-
vanti, nell'articolo.

Il sistema che invece occorre
reafi,zzare nella maggioranza dei
casi, in cui cioè, I'apparecchio
radio od iI televisore, abbiano
una potenza di uscita di po'chi
watt, è Io impiego di un siste-
ma di amplificazione tra I'orga-
no di 'ca'ptazione a I'auricolare.
Si tratta allora di creare un rcom-
plessó di amplificazions di pic-
colissime dirnensioni, minimo co-
sto di esercizio e sopratutto ef-
ficiente: cadono quì a proposi-
to, i moderni transistoîs, i qua-
Ii si dimostrano, assai più delle
valvole, adatti in una realizza-
zione del g€ner'e; con tre loro
ormai troppo note qual,i à che li
meftòno, a fianco della valvola,
i'n una notevole posizione di
van'taggio. Per questo, i1 com-
plesso di arnplificazione locale
quì illustrato prevddg aPPunto
I'impiego di transistor, in nu-
mero di due, così da offrire,
funzionando in cascata, una am-
plifiJcazione più che sufHciente
a permettere l'ascolto, perfino
se la persona che usa il disq:o-

PARTE DE/.
NACLEO DA

,sitivo si allontani di aleuni me-
tri dalla zona in crri iI campo
vero e proprio agisce. Interes-
sante d.a notare, anzi che a vol-
te, I'audizione è possiibile anche
al di la di pareti ecc, e perfi-
no, a volte, a piani diversi.

Il cornplesso in questione, fa-
,cilmente analizzabi'le, consiste
di uno stadio di captazione, în
entrata, tale stadio, si compor-
ta presso a poco, come i1 secon-
dario di un trasformatone di
bassa frequenza, dalle dimen-
sioni assai vaste, e di cui ii
primario sia rappresentato dal-
I'awolgimento disteso nel.I'am-
biente e cha serve a creare ed
j,rradiare il campo magnetico.
Anche in questo caso, come in
un vero trasformatore di bas-
sa frequenza, le correnti varía-
bili nel primario del trasiorrna-
tore, eocitaúo dall'ap.parecchio ri-
cevente, inducono nel seconda-
rio altre correnti sia pure di
potenza assai rildotta, ma co-
munque in grado di pilotare gli
stadi di amplificazione di bassa
frequenza e, tramite questi, a-
zionare l'auricolare che I'ascolta-
tore porta agli orecchi. Per sem-
plici'ta, I'intero complesso di cap-
tazione,'comprendente I'awoLgi-
rnento speciale, gli stadi di am-
plirÍìcazione e Ia eventuale ali-
mentazione sono stati inclusi in
una unica custddia di dimensio-
ni assai ridotte, che viens addi-
rittura fissata sullo stesso ar-
chetto rnetallíco delle cuúfie. E
intuitivo che coloro che invece
delle normali cuffre avranno in-
tenziorle di usare un auricola-
re micro, di ingolntbro assai più
ridotto (di quelii per i'ntender-
,ci che si pongono contro un solo
orecchio e che €ntrano anzi qua-
si nel padirglione stesso), date Le

minirne loro dimensioni, auri-
colari, qtlesti, che, pur assicu-
rando dei iisultati eomparabili
con quelli ofterti dalle cudfre,
sono a volte pr€ferirti anche Der
il minore disagio che apporta-
no a coloro che debbano usarli
per diverse ore di se'guiúo, corne
ald esemp'io, per ascoltare una
,commedia od u'na oflera. A por-
tata di mano, 21,1a custodia e-
sterna deltro a'Fparecchio, è un
interruttore a pulsante, con la
funzione di stadcare le baúterie
interne di alime,ntazione'dall'ap-
parato, quando guesto non oc-
eorra cosi da realfzzars une ne-

tevotre economia nel costo di e-
sercizio del cornplesso.

I due transistor usati sono en-
trarnbi PNP, del tipo OC71, del-
ia Philips, che sono tra quelli
attua,lmente in ,commercio, tra i
più econornici s di migliori pre-
,stazio,ni; essi funzionano neltra
no'ta disposizione co,sidetta ad
emittore comun€, in cui al se-
gnalg viene introdotto tra Ia ba.
se e lo emettitone, disposizione
questa, che offre il migliore
gua:dagno unitario. L'accoppia-
m'ento è diretto, ossia con il si-
stema di resistenza e capacità:
I'accoppiamento a trasformator6
avrebbe consentito, è vero una
maggiore efficienza, ma evreb-
be presentato appunto 1o 'svan-
taggio della n€,cessità di imipie-
go del trasforrnatore stesso, il
,cui costo è in genere presso a
poco analogo a quello di un
normaLe transistor. Alla alimen-
tazione dell'insieme profr'verdo-
no due etrementi di pila tipo sti-
1o, micro, da 1 5 volt, cadauno,
colle'gati in serie; chi Io voglia
potrà usarne tre, i'nvece che due
collegandoli ugualrnente in se-
rie, e rispettando ugualmente la
polarità: ne otterrà una mag-
giore eúfìcienza degli stadi ma
anche un cotsto di e,sercizio al-
quanto maggiore, dato il mag-
girore consumo totale.

AIla uscita, ossia tr.a il ne,ga-
tiwo della alimentazione eil iI
collettors del secondo transistor,
va inserita la cuúfia o I'aurico-
lare che si intenda usare; tenen-
do come nolma che deve trat-
tarsi di un organo ad impeden-
za relativamente elevata e co-
nìrunlque, non inJeriore di 2000
ohln, di ti.po magnetico e di
tbuona qualità. Il dispositivo di
captaZione può essere tealíz.za-
to in diverse maniere, ne1 pro-
totipo, è stato usato un trasfor-
rnatorino di uscitta, detrla po-
tenza di 0,4 watt, con impeden-
za priu-aria di 7000 ohm, leg-
germente modiifleato, priv'ando-
lo cioè della ,porzione di lamie-
rini diritti e lasciando unita al-
l'avvolgimento solamente il
gfuppo di lamierini ad .E', in
maniera che dinanzi a questi
non si trovasse a.trcuna parte me-
talllca e soprartutto di f,erro o
di acciaio che potesse cortocir-
cuitare il cir'cuito magnetico del
.traisformaúo,re stesso, iI quale de-
ve invece risultare aperto, allo
scopo di permettere q] nucleo
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stesso di essere investito da1le
sia pur debolissime linee di for-
za magnetica, indotte da esso
dal campo irr.adiante creato nel-
I'ambiente. E, naturalrnente I'av_
volgimento ad alta impedenza
ossia iI primario del tras,forma_
tore che deve esser.e connesso
alla entrata dell,apparecchio,
mentre il secondario a bassa im-
pedenza, ossia quello a boibina
mobile, viene lasciato senza al_
cun collegamento,

Il siste,ma non richiede alcuna
messa a punto, a ,parte quella
relativa alla semplice dis,oosi-
zione delle parti i.[lustrate nei
disegni costruttivi allegati, da
cui è anchs rilevabile come il
complesso sia sistemato nella
piccola scatola piazzata sullo ar-
chetto della cuf,.fla, oppure an-
che neÌ taschino dell,ascolta,tore,
nel caso che questi intenda usa-
re un auricolare tipo micro.

I1 campo irradiante viene for-
mato nella stanza in cui interes-
sa effettuare l'ascolto, che ,può
essere anche div,ersa da quella
in cui l'apparecchio radio od i1
ielevisore si trova, per mezzo
di due o tre spire di filo da
campanelli. unipolare, isolato in
plastiea, da 0,5 mm. almeno, fat-
te scorrere lungo i bordi del
pavimento della stanza. Non oc-
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corre c\e, comg nel caso di av-
volgimenti convenzionali, le spi,
re stesse siano rotonde cDpure
ovali, esse po'tranno anch6 es-
sere di forma rettangolare, più
o meno allungata; è solamente
indisp'ensabile che le spire ri-
sultino awolte tutte nello stes-
so senso onde evitare che iI
campo n:agne,ti'co elementare
formato da ciascuna di esse si
trovi in conitrasto con quello
dell,e altre con la risultante di
un annullamento od almeno, di
una forte riduziong del segnale
stesso. I1 fllo in questione può
anche essere fatto scorrere, ove
1o si preferisea, invece che al
pavimento, in alto, s cioè, lun-
go La linea di incontro tra Ie
pareti ed il soúfitto; in ogni ca-
so, comunque il fllo stesso €o,
trà essere scetrto con fisolamen-
to di plastica di un colore tale
che si di,ssimuli completamente,
co,mbinandosi ad €,s€mpio, con iI
colore delle pareti della stan-
za. LConrc risulta dal cireuito
apposito, quando viene usato iL
sistem'a, di irradiazione a cam-
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tronico di ,ricezione. Caso per
caso, comunque può e,ssere sta-
bilito il volume più adatto, con-
siderando la posizione nellaqua-
le 1'ascoltator,e si. viene a tro-
vare ed in funzione della in-
tensità sonora che questi desi-
dera. Quando inoltre egli inten-
,de allontanarsi molto dalla 'zo-
na in cui agisce il campo elet-
tromagnetico, conviene aumen-
tare la potenze perché la ca'p-
tazione sia ugualmente possi-
biIe.

Riprendendo quanto avevamo
detto in principio ell'artlaolo
:'ibadiamo che l'ascolto per mez-
zo di campo magnetico, ossia con
il sistema ora descritto, è an-
che ,rossibile a volte senza che
sia necessario un complesso di
ampli,ficazione a transistor tra
1'avvolgimento di captazione e
l'auricolare: questa condizione
si verifrca quandc i1 campo ma-
gn€tico creato. è della massima

po magnetico, naturalmente, non
può essere usato 1'altoparlante
della radio o del televisore, ma
questo, del resto risultereibbe il-
logico. Si raccomanda comun-
eue di mantenere al massimo
il volume di uscita dello aDpa-
recchio, in maniera da fare si
ehe i1 campo magnetico irra-
diato sia della massima inten-
sità e possa cioè essere fasil-
mente captato ilal piecolo nu-
cleo sistemato nella scatolina
che contiene il complesso elet-

E&ENCO PARTg
Rl - Eesistenza da 18.000 o11v1, t/, watt.
RZ - Resistenza da 470.000 oh.m, /2 wztt,.
R3 - Resitsenza ala 10.000 ohm, Jé watt.
Cl - Condensatore elettrolitico caúodico o minlatura, ala l0 mF, 6 volt

8-301, GBC.
CZ - Condensatore elettrolitico catodico o miniatura, da 10 rnF, 6 volt

8-301, GBC.

C3 - condensator€ elettrolitiqo catodico o rniniatura, d.a l0 mF, 6 volt
B-30r, GBC.

TRI - Trensistor PNP uso genetale, bessa frequenze, tipo OC ?1.

TR,Z - Transistor PNP uso genetale, bassa frequenza, tipo OC 71.
81 - Batteria di alimentazione da 3 o ùa 4,5 volt, formata da 2 o

da 3 elem€nti a stilo, tipo micro, da 1,5 volt ciascuno.
Sl - Interruttore generale, unipolar€ a pulsant€ a scatto, del tipo

per abat-jour.
Ll - Bobina di captazione consistente nell'avvolgimento aal alta im-

ped€nza di un trasformatore di uscita di piccola potenza aalatto
pet valvola 3S4 o simile; al nucleo del trasformator€ deve €sse-
re lasciato soltanto iI gruppo ali lamietini a fotma di < E D, nr€-
glio ancola, poi satà se si tagùerà via con un seghetto, uno
d€i bracci esterni de,lla E, in modo da rendere meno sime-
trico il nucleo.

Note - L'auricolar€ da collegar€ a ve-lle dell'apparecchio per I'ascolto,
deve essere di tipo magn€tico e ad alta imperlenza, sensibile,
Pet reàlizzare il campo irradiante, occorfe come inalicato nel
testo, stendere due o tîr gra-ndi spire di fllo isolato in plastica,
da bampanelli, fatto passare lungo i contorni del pavimento. f
terminali ali questo avvolgim€nto, deùbono esscre portanti, con il
tratto piîr btevc che sia possibile, al Secondario del trasformato-. re di uscita dell'apparecchio radio o del televisore, dopo che
dallo stesso sia staccato l'altopa-rla-nte, magari per mezzo di un
sistema di jack con interruttore autornatico. U complesso ali
captazione va sistemato in una piccola scatola di plastica, in
una disposizione tale cb.e in prossimita del ttasformatore L1,
non vi sia ,alcun oggetto rietallico che possa agilr da schermo,
inteÌcettando il campo ma-gnetico, Il secondario a bassa impe-
denza del trasformatore fatto funzionare come Ll, deve essel€,
lescir-to senza a,lcun coll.egamento e con i atue terminali iso-
lati rtla di essi. La maggiore o minore captazione del campo ma-
Bnetico da parte di Ll, può essere regolata, variando la posi-
zione della testa alell'ascoltatore € quinali variando anche la po-
sizione alel tresfslùletoî€ Ll rrspetto al campo stesso.
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intensità, per i1 fatto che viene
usata una forte potenza audio,
ossia quando questa si ricava
da un grosso radioricevitore,
magari con valvole fina1i in con-
trofase e quindi in grado di e-
rogire una potenza di una die-
cina di watt; lo stesso inolfre
è anche possìbiLe quando iI dia-
metro alprossimato (o Ia dia-
gonale nel caso che queste sia-
no in forrna di quadrilatero),
de1tre spire che debbono forma-
re il campo, sia piuttosto ridot-
to, come accade ad esemPio,
quando si tratta di creare iI ci-
tato campo in una stanza, ma-
gari r.ettangolare, di metri 3,00
x 3,50. La intensità del campo
aumenta anche con l'aumento
del numero delle spire f atte
scorrere lungo 1e ,pareti. Per la
captazione in questo caso, è su'f-
ficiente usare iI solito avvolgi-
mento primario del trasformato-
re di uscita di pÍccola potenza
dal quale sia stata tolta la por-
zione dei nucleo corrispondente
al blocchetto di lamierini dirit-
ti, e laseiando nell'avvolgimen-
to solo queì.la del gruppo di la-
mierini a forma di .E,. A que-
sto, va direttamente collegata la
cuffia o I'auricoÌare micro, i
quali, questa volta ancor più
che nel caso Drecedente, è in-
dispensabile siano molto sensi.
bili; da notare ch'e nel caso del.
la versione con amplifreatore,
come anche nel caso della ver-
sione semplificata, le capacità
,di captazione delI'avvolgimento
del tr;sformatore modificato nel
modo indicato, variano in fun-
zione della posizione del nucieo
e quindi dell'awolgimento stes-
so, rispetto alle spire che for-
mano iI campo magnetico; ne
risulta che I'ascoltatore deve
ruotare, verso una parte 9 ver-
so l'altra, la testa sino ad ave-
re la ricezione migliore.
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biare la data, non avrete che da
fars compierp aI corpo centrale
di esso, mezza rotazione rispetto
al proprio asse che raprpresenta
anche il suo perno centrale, in
maniera da portare sulla parte
frontale del calendario stesso, la
faccia di esso che in preceden-
za si trovava nel1a parte poste-
riore: 1a nuova data arpparirà,
alternativamente nelle due flne-
strelle che si trovano ciascuna
su una delle facce della scatolet-
ta centrale del disipositivo. No-
no,stante Ia originalità del fun-
zionamento, i1 principio su cui
il calendario si forma è tra i
più sernplitci: si tratta solamente
di una s'erie di 17 targhette, op-
portunamente nurnerate che
scorrono verso I'alto e verso il
basso, in un ordine determina-
to, andando così a presentare di-
nanzi alle finestrelle, i numeri
successivi, corrispondenti alÌa
data. Se bene costruito, iI corn-
plesso non dovrà presentare al-
cun inconvenier-te di funziona-
mento, grazie anchs aÌle pochis-
sime parti in movimento ed alla
relativa robustezza delf insieme.
Da notare che nella tbasetta del
calendario, vi è una ruota di
diametro relativamente grande,
sul oui bofdo sono scritti i no-
minativi dei vari mesi; il bordo
della ruota stessa appare da una
flnestrella neIIa parte fronta'Ie
del calendario, attraverso ia qua-
le è quindi possibile leBgere il
nominativo del mese stesso. Na-
turalmente questa ruota, va azio-
nata a mano, dato che un auto-
maili,smo in questa sede risulte-
rebbe troppo cornpficato, € quin-
di inadatto 'per una teaLízzezi.o:
ne di questo gener€.

La costruzíone del ca-
Iendario automatico si
inizia dal corpo centrale
che contiene iI semplice
meccanismo dell'awicen-
damento delle targhette
dinanzi alle finestrelle.
Queste ultime a proposi-

to, po,ssono essere lasciate ta-
li e q'ua,li ossia in forma di
semplici fenditure, o,ppure Pos-
sono anche essere chiuse con
rettangolini di vetro sottile od
anche di celluloirde o 'plexiglass;
da notare ch,s se si ado.tta que-
sta soluzione occorre prevedere
lo spessore del vetro o delì'altro
mate'riale di chiusura cosi da
evitar'e che esso sporga verso 1o

interno della scatola, dato che
in tale posizione potrebbe giun-
gere arl ostacolare il libero rno-
vimento delle targhette, nello
spazio che per esse è stato Pre-
visto con una certa precisione,
si ,può ad esempio raggiungere
Io scopo applicanrdo il vetro o il
rettangolino di pl'exigla,ss, dalla
parte esterna della scatola, oP-
pure di prevedere nella Palte
interna della scatola stessa, un
,piocolo scavo tutto intorno alla
apertura dell.s finestrelle in ma-
niera che il vetro od il Plexi-
rglass possano introdurvisi. senza
quindi sporgere verso l'interno.

Per Ia costruzione, partendo
appunto dal corPo centrale, si
raccomanda 'di usare d'el mate-
riale di buona qualità, sia sotto
torma di eompeRsato o di assi-
celle bene stagionate e di es-
senza soiida, od antche usando
della faesite ten:perata. Questa
scatola naturalmente è eompo-
sta da sei pareti, due delle qua-
li, frontali che vanno realizzate
con le caratteristiche illustrate
nel particolare in alto a sinistra
delia tavoia costnuttiva, ciascu-
na, con una flnestr€lla di milli-
metri 15 x 25, sistemata in po-
sizione tale che venga a trov.ar-
si, nella parte frontale, verso il
basso, vedi foto. Occomono poi
le flaneate, in numero di 2 da
realizzare con le,cgratteristiche
rilevabili dalla veduta di prqÉlo

del calendario, ossia ne.l partico-
lare in alto a destra della tavo-
la costruttiva. Realizzats queste
quattro parti della scatola si sot-
tc,ponrgcno queste ad una rifini-
tura preliryiinare, allo sco,po di
eliminare dalla loro faccia inter-
na tutte Ie schegge che possano
esservi rimaste, ,g che se lascia-
te potrdbbeio ostacolare iI rego-
lare movimento delle targhette
nurnerate, Successivamente si
cencano di mettere insieme que-
ste ,quattro parti, con della colla
e con dei chioidini da falegna-
ml, accertando prima di rende-
re derfi.nitive le unioni, che lo
spazio interno risultante abbia
le dimensioni di mm. 38 x 25
esatti. A parte, poi si ,prepara-
no i d,ue fon-di della s,catol4 che
devo,no avere le caratteristiche
indicate nel particolare in basso
a sinistra della tavola co€trut-
tiva, ossia che debbono essere
rcon una porzione sopraelevata,
avent€ le stesse dimensioni del-
1o spazio rirsultante all'interno
della scatola e con la parte in-
feriore, avente iavece le dimen-
sioni esterne della scatola. La
porzione sopraelevata deve ave-
r,e ulìo Ípessore di mm. 3. Tatre
lavorazione si effettua facilmen-
te con I'aiuto di un temperino
con lama diritta od anche con
un piccolo sca.lpello da fale-
gnami.

Questi due fondi, comunque,
anche se portati a flnitura, li-
sciandoli con de'Ila carta\retro
soitile, non debbono p€r il mo-
mento essere applicati sulla sca-
tola, in quanto occorre che in
essa, siano prima introdortte le
targhette numerate.

Si passa quindi appunto alla
preparazione dell;3 targhette, le
quali debbono ess€re di tregno
duro, o meglio, ancora di ba-
chelite, di forma per{ettamente
rettangolar6 e delle dimensio-
ni di mm. 25 xffi, tutte identi-
che, e dello sp€ssore di pochis-
simo meno di tre mil.Iirnetri,
altri particolari delle targhette
in questions sono illuatrate nel
parti'eolere basso a destra della

I



tavola costruttìva; in esso risuita
an'che che i bordi di esse deb-
bono essere Ieggermente arroton-
dati. Si tratta poi di fare un
,controllo deÌIa esattezza della
-lavorazione e per fare questo
si pr.endono nove di queste tar-
ghette e si sovra.ppongono, in
modo da forrnare un blocchetto
unico e si cerca di farle entrare
in queste condizioni nello spazio
interno della scato.la centrale
del cal.endario, così come è illu-
strato nella fo,to contenuta nel-
l'ovale. Se questo gruppetto en-
tra con pr.ecisions tutto è stato
eseguito correttamente, in caso
contrario, si tratterà di control-
lar.e quanto maggiore sia Io spes-
so,re del gruppetto, ri,spetto allo
spazio dispou-ibile della scatola
e si prowederà a passare ciascu-
na delle targhette, su entrambe
le facce, su di un foglio di car-
tavetro molto sottile così da as-
sottigliarle tutte uniformemente
nèIIa misura necessaria. Al ter-
mine della operazione si con-
rtolli di nuovo se Ia diminuzio-
ne dello spessore totale sia suf-
ficients 'per fare entrare il grup-
petto di nove targhette, sovrap-
poste nello spazio ad esse dedi-
cato nella scatola.

Un etremento im'portantissimo
di questo meccanismo, è rappre-
sentato dal divisorio che si tro-
va a metà circa delto spazio
compreso nella scatola. Tale di-
visorio è ,bene sia realizzaito con
della bachel,ite che si oresta as-
sai meglio del legno a delle la-
vorazioni raffinate. Occorre in-
fafti che si tratti di una striscet-
ta dello spessore di mm. 6 esat-
ti e della lunghezza pari sIIa lar-
ghezza disponibile nell'interno
della scatola. La sua larg)tezza,
però, deve essere di mm. 19 esat-
ti, in maniera che essa, una vol-
ta centrata nella scatola, lasci,
ai lati di se stessa, sia nella pa,r-
te anteriore chs in quella poste-
riore, uno spazio di 3 millimetri
esatti, spazio qu€sto che occorre
perché una sola alla volta, le
targhette abibiano Ia oossibilità
di passars sia da una parte che
dall'altra. Per favorirs questo
scorrimento, poi, occo,rre che gti
spigoli del divisorio che si tro-
vano di fronte allo spazio lungo
cui le targhette debbono, passa-
re. siano smussati pochissimo, o
meglio ancora, che le costole
della striscetta eostituente il di-
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visorio, siano passaie su della
cartavetro in maniera da incli-
narJ.e, così d'a ,facilitare Ia entra-
ta nello spazio aqrposito, delle
targhette al momento di scorre-
re. Si faccia comunque attenzio-
ne a non accentuare troppo que-
sta inclinazione se non si vuo e
che due o più targhette tendano
contemporraneamente ad intro-
dursi nello spazio, per scorrer-
vi, bloccando così il funziona-
mento dell'insieme. Preparata
,ihe sia con questi criteri la s.tri,
scefta destinata a servire da di-
visorio, si p.rowede a metterla
a dimora,'per,-fettarnente centrata
nel punto interrnedio dello spa-
zio inter,no della scatola e Ia si
ancora con un adesivo a base di
resina indiana o fenolico, che sia
in grado cioè di trattenere 1a
bachelite sul lergno o sulla fae-
site d,ella scatola. Occorre an-
che della attenzione per usare lo
a'desivo solamente nella quantità
strettamente indispensabile, ap-
plicandolo nei punti voluti con
una scheggia di legno, od un
pezzetÍ,o di filo di rame piegato
in maniera da formare un o,c-
ghi.ello; onde evitare che quanti-
tativi in eccesso della sostanza

'rlossano colara nelf interno della
scatola ed andare ad ostacolare
il funzionamento del sistema. A
questo punto si prendono, una
alla volta, le targhette di bache-
lite che in seguito dovranno es-
ser6 nurn€rate, si cerca di farle
scorrere neÌlo spazio rimasto tra
il divisorio e le pareti della sca-
tola, da entrambi i lati, per ac-
certare che tutts tre tar,ghette
possano scorr€re con regolarità
e s€nza intoppi.

Delle 17 targhette, nove si in-
troducono da una parte del di-
visorio è le altrs otto si intro-
ducono dalla parte opposta (la
scatola infatti è priva di en-
trambi i fondi). Dopo questa ope-
razione, si cerca di fare u,na pro-
va 'per accertare il perfetto f,un-
zionamento del sistema: per que-
sto, si prendono i due fondi e si
sistemano uno. a ciascuna deùIe
sstremità della scatola, ancoran-
doli provvisoriarnente, con dei
pezzetti di nastro adesivo Scotch
in maniera che per il momento
non si.muovano ma che po,ssano
in seguito essere tolti per le ul-
teriori fasi della costruzio'ne del
calendario; per fare Ia prova si
prend€ la scatola in mano. in

mani.era che €ssa si trovi con
una delle facce frontali di fron-
te all'operatore e con la flne-
strella ch6 vi si trova, dalla par-
te inferiore: in,queste condizioni
si cerca di ructare l,entamente
la scatola rispetto al suo asse
centrale, ruotandola verso il bas-
so, sino a ,îarle compi,ere mezza
rotazione; se ogni volta che vie-
ne fatto questo, una delle tar-
ghette scorre verso la flnestrella
che ad ogni mezzo giro si viene
a trovare di fronte, ciò può ba-
stare ad accertare del perfetto
funzionamento deI dispositivo.
Durante questa fase, ìe finestrel-
Ie dalle quali debbono apparire
visiibili i numeri, debbono esse-
re lasciate senza il rettangolino
di vetro o di plexiglass, così da
consentire al costru.ttore, di rag-
giuniger.e attraverso di esse ìe
targhette di b,achelite, alternan-
tesi nelf interno della scatola. In
q,ueste ,condizioni, è quindi faci-
le, usa,ndo un lapis a punta du-
ra, tracciare su ciascuna delle
targhette ogni volta che si pre-
senta davan,ti alla fi.nestrella un
rettangolo,corrispopdlsnte alla
zona in cui dovrà essere fatta la
numerazione delle targhette
stesse, per avere la cerlezza e}ra
la nurnerazione in questione ven-
ga a trovarsi nella migliore vi-



lnserto ovale - rntroduzion€ di un gtuppo di targhette, in una d.elle estlemità ilella scatola. Visibile nettafoto, la parte interna della basetta del calendario, con il disco portante lungo il margin€ I nàmi-atlieviati,
di tutti i mesi

frase. Accertata la condizione
del perrfetto scorrirnento delle
targhetts (Ie cui superfici è be-
ne siano lisciate anche con del-
la pomice ,e poi con della cera
perché possano scorrere ancora
meglio) si tolgono i pezzetti di
nastro Scotch che impegnano i
ciue fondi della scatola in modo
da potere estrarre da questa le
targhette e su ciascuna di esse,
poi si riscrive usando dello smal-
to o con del colors ad olio 1o

stesso numero che sia stato in
preeede'nza tracciato a matita;
mentre si stava provando il fun-
zionamento del calendario. Per
controprova diremo che le ccp-
pie di numeri su ciascuna delle
targhette dovranno essere 1e se-
guenti: 1-18; 3-201; 5-22; 7-24;
9-26; 1'1-28; 13-30; 15-bianca; 17-

'bianca; l9-2; 2l-4; 23-6i 25-8;
27-70; 29-12; 31-14; bianca-16.

.A.ceertata anche questa condi-
zione si p,uò provvedere ad in-
trodurre di nuovo s defrnitiva-
mente le targhette al loro posto
nell'interno della scatola, neÌ se-
guente ordine, con iI numero 1

alla sommità: 31, 29. 27, 25, 23,

21, 19 tra 1a targhetta con il
numero 1 s quella con il nume-
ro 31, andrà poi ins,erita la fac-
cia bianca della targhetta che
nell,a parte opposta ,porta il nu-
mero 16. Tale gruppetto va inse-
rito dunque nello scompartimen-
to inferiore della scatola, in mo-
do cfu iÌ numero 1 sia visibile
attraverso la- finestrella; poi, si
applica su1 fondo che si trova
dalla 'parte da cui è stato intro-
dotto iI gruppo di targhette, la
parete di fondo, ancorandola di
nuovo con del nastro adesivo
Scotch. Si passa quindi a prepa-
rare iI gruppetto di targhette
che andranno inserite nella se-
conda metà della cavità dell'in-
terno della scatola. Tale gruprpo,
va preparato mettendo insieme
le targhette in questo ordine,
dall'alto in basso: Bianca (quel-
la avente sul retro, il n.17);
bianca (quella avente sul retro
il n. 15); 30, 28, 26, 24,22, 20. Si
inserisce questo gruppetto nello
spazio apposito nell'interno del-
la scatola in modo che dalla fine-
str€Ila, sia visirbile la prima tar-
ghetta bianca, ,poi si ancora di

nuovo provvisoriamerrte col na-
stro autoadesivo,, anche il fondo
di legno corrispondente a questa
apertura della scatola.

Si prova di nuovo, ruotando
lentamente la scatola con movi-
mento tale che Ia sua sommità
sia gira.ta in direzione di chi stia
osservando il calendario, ossia
da quella in cui la finestrella si
trova neila parle inferiore; ìn
questo modo si controlla la cor-
retta successione dei vari nume-
ri che appaiono nel1a finestrella
e che nessuno dei numeri sia ca-
povoìto (ove questo si verifichi,
sarà facile porvi rimedio a,pren-
do momentaneamente i1 fondo
della scatola, sfiìando Ia targhet-
ta rovesciata e reinserendola
neìIa identica posizione di pri-
ma, ma capovolta). A questo
punto, controllata ancora, per di-
verse volte, la corretta succes-
sione dei numeri, si provvede ad
ancorare in rnoldo stabile i due
fondi deltra ,scatola, usando il
minimo indispensabile di colla
Sempre i.Der evitare Che questa
coli alf interno andando a di-

1t



i---r
il13H
l-------

T

@.
)o

t

+-1-

sturbare iI li'bero movimento
deile targhette.

Ultimato che sia il semplice
meLccanismo del calendario, si
passa all.a realizzazione della ba-
setta per 1o stesso; per questo
elemento non vi è nulla .di cri-
tico così che i costruttori po-
tranno anche realizzarlo qolì ca-
ratteristiche diverse da quelle
indicate nella tavola costruttiva:
eiò ch6 importa è semmai che
nelL'interno di esso, sia sistema-
to iI disco di legno o di ma,teria
plastica sul cui bordo sono seilt-
ti i nomi, magari abbreviati. di
tutti i mesi dell'anno. Tale dr-
sco, deve essere prlazzato nello
interno della basetta in nosizio-
ne tale per cui. in un punto, iI

margine di esso, sporga per al_
cuni miilimetri, neila parte fron-
tale della struttura, ritraverso
una finestrella appositamente
praticata. La dimerrsicni clela fi-
nestrella, possono essere quelle
di mm. 6 x 15, mentre le carat-
teristiche del disco. sono quelie
di mm. 55 di diametro e delio
irDessore di pocr: rneno di 6 mm,
I1 disco siesso. pr.rU essere in
compensato duro oci anche ir.!
faesite od a,Csfiriltura in bache-
Ìite. E' iiupor.tante che i'anco-
ra,ggio del dj.sco sia fatto con
una vite passante prcprio per i;
centio rÌi esso, e ccn una vÍte a

testa ìarga che ncn sia stretta a
tondo, irr :naniera cioè da con-
serrtire una relativa rotazione

ciei disco s'rjesso ch€ deve pre-
sentare, successivamente attra-
verso la finestrelia, le varie zo_
ne del suo marqlne, in cui sono
scritti i nom.i dei mesi.

Successiva.mente si pre,parano
i due elementi verticali, fissati
sulla parte centraie della baset-
ta e destirrati a sostenere la s,ca-
tola del meccanistro, consenten_
do a questa una rotazione ne-
cessaria per l,avvicendamentg
dei numeri della data. Nellaparte eentraìe della scatola si
sjstemano poi, in fori cieehi, una
cia ciaseun lato. riue piccole viti
a legno, alle quaii sia stata ta_
gijata la testa, in modo che ta-
le estrernità sia introdotta nei
fori e che la punta di ciascuna
delle vjti sporga dalla parete Ia-
teral,s deila scàtola per un trat-
to di rnm. 7,S. plima di eseguire
i fori ciechi, oecome accertare
che essi si trovono nella posi_
zione ideale per garantire il bi_lanciamento de I1a scato,la, Iaquale deve essel'*- in grado di
m:ntenersi in cias,cuna delle po_
sizioni nelle quali viene polta
senza tend,ere ad assumere sem-pre une pos.izicine cbbligata.

La parte f,letiata, prossima al_la punta dellg due viti. si forza
rnvece, con I'aiuto di una oinza
in un corrispondente foro cieco
praticato,coiD un piccolissirno
trapano nella parte diritta di
ciascuno degli elementi v,ertica-
li destinatÌ appunto a sostenere
la scatola. A questo punto il
comp-lesso può considerarsi ulti_
mato e non avrà che da riceve_
re la eventuale rifinitura che si
ple.ferirà, s.l.a con uno smalto
come anehe cDn mordente e con
successiva appÌicazione di lac_
ca trasparente incolore. per iI
bi.ron funz!onamento del calen_
dario lo rotazion-. di esso aÌ mo-
mento di cam,biarne la data deve
essere eseguita lentamente e
sempre nelÌ: direzione illustrata
nel Frrtic.olare in alto, a de-
stra, della tavola eostrutti"za.

Divtsl)pti.)

5Fr'/go
EoîaztÒNE

8sr É! SE
6 F tr

5@ -és .tr5 Fijre

ry df"à- b?*q m
NUN ETUVESFM TIWE}H$PHT$^{ilEBEH,.E EH &6NI OÀS^(r.

abbonsrte I vo;úrfl sEglfi, afrftnehé flwparffmo a Bree,elsp.nre e &sgl&re fll lavoro

12



.{r
t
t;.al

,d
t4
;il

e.nsiarno che il pro,getto in questione sie
gradito da almeno alcuni dèi lettori, inB' ,quanto con esso si può risolvere un pro-

blema a volte assai sentito, quale è quello de,1-
la alimentazione degli appare,cchi a transi-
stors, per mezzo della tensi ta dalla
dinamo delle biciclette. Que ilità in-
fatti è desiderata da q'uan portale
con se un ricevitoriao tascalbi,le sia a'utoco-
stmito che di malca nelle gite che coirìp.iono
a ,bordo tdella hicicletta. In ge,ner.e, il ricevito-
re vien.e tenuto su di una ap,posita staffa sul

de" così ron-
per l"e ego-
il fatto sua
atta per all,e

on'de sonore em ltoparlante, di rag-
giungere le ore clista, pur permet-
tendo a qu.esto fare la necessari.a

come sem,pre, ai rumori estranei e
lli stradali ed alle segnalazioni a-
altri mezzi di trasporto.

Pr'ecisiamo che qu,ella 'che viene comune-
mente è in
realtà, e,roga
corrent a che

_esige 
di essere raddrizzala e convenientemen-

6 od 8 volt, tensione qu,esta che sufficienteper i .ricevitori autoeostruíti e previsti per
una alimentazion,e di 4,5 od al massimo di 6
volt, non lo è inverce per i ricevitori di mag-giori prestazioni i quali sono tutti alimentali
con tensione di 9 volt.

Una vslta dunque che si decida di realizza-
re questo sist'ema di alimentazione per il ri-
cevitore, occcrre accingersi a due imprese di-

DINAMO DA BICICL
TRASFORA'IATA

{utotresra)
tr,.--,+

verse, entrambe im:portanti, la prima delle
quali di fare in modo di pro,curare una dina-
mo ohe erorghi Ia massima tensione che sia

nel ,c proprio irn-
una 12 volt, oc-
sulla i questa per
zíoní la tensione

voluta, modifica ch,e consisterà nel raddoppia-
re il num.ero d,elle spire del suo avvol,gi,men-
tc interno.

Conviene pertanto dare la preferenza ad una
dinamo separata, magari azionata dalla ruo-
ta posteriore, indip,endente da quella norma-
ie, che serve per 1a alimentazione delle iuci
della 'bicicletta, ,così che il complesso sia indj-
pendente dalle variazioni di assorrbimento e di
tensione che si verifi.cano nel circuito della di-
namo ordinaria, quando i fanali del ciclo
vengono accesi. Si aequisti dunque, e ciò non
imporrà una spesa di più di pochissime cen-
tinaia di lire, 'una , di
o,ccasione, magari per
ci,cli, avendo però e al
'r,endi,tor,e ,una garanzia srulle condiaioni deù-
la dinamo stessa, la quale dovrà ess,ere per-
fetta sía elettrieament,€, colrr€ anche mecca-
nicam,ente, e spe,cialmente per qllello che ri-
guarda i cuscinetti o rbronzine di cui essa sia
m,unita, e ehe deibbono essere in perfetle con-
dizioni, senza prresentare troppo giuoco nè ec-
cessivo attrito al,Ia rotazione dell'alberino c,en-
tral.e, accert,ando nel fare girarg questo con
il botto,n.e godronato esterno, che 1'unico sfor-
zo incontrato sia quello opposto dall'interno
de1 campo magn'etico della calamita perma-
nente sull,e espansioni polari al nuc,leo di fer-
rq dolce, su cui bobina per la
produzicne de1la qpra dunq'r.re la
dinarrno, ,facendo one a come Le
verie parti vadano insieme così da avere Ìa
cer,tezza piÌr tartdi di rifare il montaggiq quan-
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Da qualche anno, infatti si sta
diffondendo la tendenza di evi-
tare l'uso di campanelli veri e
propri, sostituendoli magari con
dispositivi di segnalazione di ge-
nere diverso; in moiti apparta-
menti, ad esempio, si è notato
I'impiego di cicalini o ronzato-
ri, che producono un suono, chia-
ramente percettibil,e, ma tutta,
via meno metallico di quells dei
campanellí, e quindi, già assai
più adatto per questa funzione.

,Se'guendo poi 1a tendenza di
oltre oceano, in molti dei nostri
arppartamenti, ha cominciato a
rfare 1a sua apparizione qualche
dispositivo del genere .deÍ gon'g
o dei carillons, in grado di emet-
tere un suono ineonfondibile. ma
assai più melodioso a gradevole
di qualsiasi mezzo di segnalazio-
ne adottato sino ad ora. In ge-
nere, tali dispositirri di segnala-
zione sono stati modificati, ri-
spetto all'originale americano e
si fondano su due o più lastre
di metallo massiccio, di piccole
dimensioni, ancorate su sufpor-
ti che ne impediscano la vibra-
zione. Tali due o piir lastre sono
perco,sse da speciali martelletti
azionati dai nuclei succhianti di
una o due elettocalamite.

Questo progetto si riferisce in-
vece alla realizzazione di un
,gong a due suoni di tipo ameri-
cano, udibilissimo anche quanrdo
in casa o fuori, esista molto ru-
more ma tuttavia non in grado
di disturbare, nemmeno in piena
notte. Si noti che la spesa di co-
struzione di questo speciale gong
non è certo di molto superiore a
quella dell'acquisto di un campa-
nello di tipo antiquato, ed è assai
inferiorg a quella da aÍÌrontare
per I'acquisto di gongs del ge-
nere già pronti.

II corpo principale del gong
è ricavato da un blocco di le-
gno possibilmente duro, delle d!

mensioni di mm. 50 x 80 x 150,
dal quale deve essere ricavata
la specie di capannina visibile
in alcune delle figure allegate,
Per facilitare tale lavolazione
co4sigJ.iamo, di provve'dere in
maniera che il blocco di legno
abbia la direzione della venatu-
ra, corrisBondente con la sua di-
mensions maggiore ossia con l,a
misura dei 150 mm. DaI blocco,
con I'aiuto di un gattuccio a la-
ma molto stretta o meglio anco-
ra, con una lama da sega a me-
tallo, si tratta infatti di ricava"-
re una forma delle caratteristi-
che che sono visibili nelle figu-
re I e 2. Fatto questo occorre
praticare nella parte più spessa
della sagoma, un foro passante
,da lato a lato, visibile nella ve-
duta di flanco, ossia in quella in
alto a destra della fig. B, di un
diametro di mm. 25, destinato
ad accogliere il semplice moto-
re del meccanismo, rappresenta-
to da un elettromagnete a nu-
cleo succhiante. Nella parte rpo-
steriore del ;blocco. leggermente
elevato rispetto alla posizione
deI foro passante precedente-
mente pratieato, si tratta di ese-
guire, con uno scalpello, od an-
che co,n i'apposito utensile fissa-
to sul tra'pano, un recesso circo-
lare, del diarnetro di mm. 38 eprofondo mm. 20, destinato a
contenere, come illustra la flg. A
le due viti che servono da ser-
raflIi per i collegamenti elettriei
dei due conduttori alll'elettro-
magnete. Se tutto sarà eseguito
con attenzione si noterà che nel-
Ia parte in'feriore del recesso,
apparirà il vano del foro tra-
sversale praticato per 1'elettró-
magnetg nel}a massa dei blocco
,di le,gno. 'lale vano risulterà uti-
lissimo per iI passaggio dei con-
duttori elettrici dei coltregamen-
ti del fiIo dell'irn;:ianto al ma-
gnete stesso. Quindi, centrato ri-
spetto allo spessore del ìegno,

.-*,.d . on è detto che sia indi-
$;f -l spensabile che la segnala-
d (-- zione alla padrona di ca-
sa, della presenza di qualcuno
alla porta di ingresso che deside-
rando e,ntrare, Drema iI pulsante,
sia fatta sempre dall'inconfondi-
bile ma troppo perentorio squiL-
1o del campanello; a parte que'
stioni purs assai valide, di ca-
rattere estetico, iI trillo catego-
rico del campanello può giunge-
re, a volte, veramente molesto;
si consideri, ad esernpio, iI caso
chB un piccolo stia dormendo
oppure se una persona indisposta
stia riposando; quasi inevitabil-
mente i1 suono acutissirno del
campanello se pure riesce ad av-
vertire chi di competenza, riesce
anch,e a fare sobbalzare il "picco-
1o o Ia perSona che stia riiposan-
do, con evidentissimo disagio
per tutti, in casa, specialmente
se il fatto aceada di notte.
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da ciascuna parte del btrocco,
lesattamenle in corrispondenza
dello spiovente det tettino, si
pr:tica un foro del diametro di
mm. 7,5 circa, profondo mm. 35.
Ciascuno di questi due fori ser-
virà per accorgliere una delle vi-
ti di regolazione i cui particola-
ri costruttivi sono ooi forniti
nel particolare 4 della flg. B; da
cui è possibile rilevare che si
tratta di una comune vite a le-
gno, a filettatura p:luttosto stret-
ta. in origine, del tipo a testa
piana, e daÌÌa lunghezza di mil-
limetri 50, la testa di essa va ta-
gliata con un seghetto a tnetal-
1o, una incisione in posizione
diametrale, destinata a sostituire
la fenditura per la rotazione
della vite, che si trovava nel1a
testa tagÌiata via. Come si nota,
nella porzione non filettata del-
la vite, in prossimità del centro,
va eseguita con una limetta a
coda di tc,po, tutto intorno, una
scana,latura profcnda 1 mm.
circa, destinata ad impegnare la
vite stessa, contro i1 giogo ter-
minale di cui a fig. 3.

Per evitars che la cordicella
di nylon posso saltare via dalla
fiIettatura della quale sta a ca-
valtro, è uiile regoÌarizzarla pas-
sando su tutta la flIettatura, un
pezzetto di cartavetrata piegata
in doppio, con lo stesso tratta-
mento si riesce anche a ridurre
notevolmente ,gli s'pigoli vivi del-
la fllettatura, che potrebbero
for,se determinare la rottura del-
la cordicella che tiens sospeso
il tubo di ottone, in funzione di
gong; Va da se che questo siste-
ma è simrnetrico. ossia che esso
si ripete ad entrambi i lati della
struttura, come del resto è facile
intuire nelle illustrazioni.

II gio,go al quale era stato a,c-
cennato in precedenza è dunque
illustrato nel. particolare 3 della
figura B. La sua fenditura deve
sssere di mm. 3 esatti, in manie-
ra chs in essa possa entrare la
parte non filettata della vite di
regolazione, propri6 nel ,punto
in cui su di essa sia stata ese-
guita la scanalafura di ancorag-
gio; questo sistema si è reso ne.
eessario per consentire no.rmal-
mente alla vite stessa, la rego-
lazione alla quale essa è prepo-
sta, senza tuttavia consentire ad
essa 'di andare in avanti ed in-
dietro nel corso delle regolazio-
ni stesse. Per questo motivc, è
utile fare prgeqdqrq di nari pas-

t6

so, la lavorazione sulle due vìti
di regolazione e quella sui due
gioghi di ancoraggio, in manie-
ra che tali coppie di elemenfi
risultino penfettamente comptre-
men ari.

La fass successiva della lavo-
razione è quella della prepara-
zione dell'elettromagnete suc-
chiante e prima di questo, della
costruzione del rocchetto su cui
lo stesso va avvolto. Tale eLe-
mento va realizzalo con le ca-
ratteristiche illustrats nel par-
ticolale 'della fi"g. B. Si trabta di
uno spezzone di tubetto di ba-
chelite od anche di fibra, del dia-
rnetro ssterno di mm. 10 e della
luce interna di mm. 6, lungo in
tutto, mm. 45; occorrono poi an-
che due ronldelle di frbra o di
b'a'chelite, del diametro esterno
di mm. 25, con il foro centrale
di mm. 10 e dello :,lesso,re di
mm. 3 circa. Nel caso che ron-
delle di questo genere non sia-
no disponibili, non sarà affatto
ditfficiLe improwisarle con un
pezzo di lastrina di bachelite. II
foro centrale deve essers piut-
tosto preciso in maniera che la
unione tra le rondelle stesse e
le estremità dei tubetto (f,orza-
te ciascuna in una delle rondel-
1e), sia già abbastanza solilda an-
che prima che sia applicato qual-
siasi ade,sivo; poi si applica na-
turalmente I'adesivo, possibil-
mente del tipo Bostick, adatto
per la unione di parti in ba-
chelite.

L'awolgimento dell'elettrom --
gnete va eseguite nello spazio,
presente sul tubetto stesso, tra
Ie due rondell€ e consiste in uÌl
numero totale di 480 spire di fìIo
con dop.2ia copertura di cotone,
della sezione di mm. 0,5. Anche
se la cosa non è critica argli cf-
fetti del funzio,namento del mec-
canismo, è bene che l'avvolgi-
mento sia fatto con spire rego-
larm.ente accostate ed a str:rti
sovrapposti, allo scopo di avere
nel rocchetto uno spazio suffi-
cientee per l'avvolgimento di
tutte e 480 le spire; questa con-
dizione è di una certa importan-
za, dato che se il filo dell,av-
volgimento raggiungerà un Li-
ve1lo tale da su,.lerare Ì,orlo del-
)a rondelle da 25 mm. che ;ervo-
no d2 fiancate per Ia bobiua
di tutto I'insieme nel foro Cs
potr.à opporsi alla introduzione
25 mm. pratlcato ne] blocco di
legno.

Si introducg dunque il roc-
chetto con iI suo awolgimenio
nel foro apposito, in maniera
che esso venga a risultars cer:-
trato nei foro stesso, ossia con
le sue fiancate, ciascuna ad ugua-
le distanza dall'orlo della cor.ri-
spondents estremi'tà de1 foro;
quindi si àncora in tale posizio-
ne il rocchetto stesso, con a.'cu-
ne gocce di resina indiana a,;:-
plicate lungo i margini, Jopo
avere però fatto in modc che i
due terminali dell,avvolEimento
deI rocchelto stesso, vadano a
SporSers nel vano posteriore
praticato nel blocco stesso e che
come si è visto, risuita in com'u_
nicazione con iI foro passante.
In tale vano posteriore, poi, si
ysiazzano anche due vitoline a
legno a testa tonda e munite di
rondelle, destinate a servire da
serrafili per i collegamenti elet-
trici, vedi particolar:e I della fi-
gura ts.

Altro elemento assai importan-
te della costruzione di questo
meccanismo è rappresentato ctal
nucleo succhiato dall,elettrorna-
gnete; talg componente è illu-
strato nel particolare ? detla fi-
gura B, ed è importante che tut.
te le indicazioni in esso for,nite
siano rispettate s.pecie per quel-
lo cha riguarda le dimensioni c
Ia posizione delle varie parti, sia
di ferro che di òttone. il nucleo
succhiante è rappresentato da un
pezzelto di sottilissimo tubicino
di ottone, ad una estremità del
quala deve esspre forzata, even-
tualmente anche immobilizzan-
dovela con pochissirna saldatura
a stagno, una vite a tesía tonda.
pure di ottone. Nella esrremrtà
otr,)osta del tubícino deve.nvece
essere forzato un pezzo di bAr-
retta di ferro dolce (ancire tin
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pezzo di chiodino), del diametro
originario di ru*m. 6 ma che sia
stato alquanto ridbtto, passando-
lo rlpetutamente su di un fogllo
di eartavetro sottile. Una soiu-
zions assai miglio're, poi eonsi-
ste nell'unire come indica:o nel
particoiare 7, ii pezzo di iul:eiic
di ottone con un pezzo di barra
di ferro, introdotta, con una del-
l,e zue estremità rper un r.rattc
di pochi mm. nella estremità dr:1
tubetto stesso e poi assicrriata
mediante una leggerissima sal-
datura. In questo caso, la estre-
mità libera della barretta di fer-
ro, deve essere forata, in po'sizio-
ne centrale e quindi filettata in
maniera da potere aecogliere
una vitolina a testa tonda di fer-
ro, della misura 8132, IurÌga
mm. 6. Anche tale vite, come
quelia alla estr'emità opposta del
nueleo scorrevole, va munita di
una rondellina di adatto diame-
tro esterno.

Per quanto sarebtbe utile evi-
tare eseguirs la unione tra il
rocchetio dell'elettromagnete ed
il nucleo suechiante nel suo in-
ternq prima che il rocehetto
stesso sia sistemato nell'interno
del foro ad esso dedicato nel
blocco di legno, tuttavia, il com-
plesso, è visi'bile all'esterno, nel
particolare 6 della frg. B, allo
scc4lo di facilitare i lettori nel
montaggio dell4 varie parti.

Operazione successiva da ese-
guire, è que,lla della pr€para-

YITE DI REGO,IAZIAYE

PONDE/IA DI FJATA -
7U8O DI F/BRA

zione delle due mollettine spe-
ciali conich,g occorrenti, una a
ciascuna delle estremità del nu-
cleo succhiante, allo scopo di as-
sicurare a questo Ia necessaria
elasticità, rispetto aI rocchetto
ed anche rispetto ai tubi di otto-
ne in funzione di gongs, che esso
va a percuotere. Tali molle si
realt:.zzano awolgendo del filo di
accìa-io armonico da pochi deci-
mi di millimetro, sulla estremità
di un pezzo di ton'dino di legno,
avente il diarnetro origina,rio di
12 mm. ma la cui estremità sia
stata resa troncoconica ald un
diarnetro mirlimo di mm. 6, fa-
cendo ad esempio, compiere al
tondino stesso, alcuni giri, dopo
averlo intro'dotto in un normale
appuntalapis. Nella estremità a
diametro minimo, de1 tondÍno,
che è bene sia di tregno duro, va
fatta una piccola fenditura dia-
metrale, avente lo scopo di an-
corane la estremità di fiIo, per-
ché esso non si disimpegni du-
rante I'awolgimento. In genere
è conveniente realizzare tali
molle tro,ncoconiche còn un nu-
nrero totale di 5 o 6 spire, in
modo da avere la possibilità di
tagliarne via il quantitativo ne-
cessafio al momento della messa
a punto de'I rneccanismo (duran-
te la prova dello stesso, sotto
tensione).

,{ questo punto sarà possibile
mettere insieme I'intero com-
plesso del nucleo suQchiato, in-

RONDELLA

troducendolo nel foro del roc-
chetto dell'elettromagnete e
quindi cornpletandolo seeondo le
istruzioni, con le molle, le viti
terminali, così chs alla fine il
complesso stesso si presenti nel-
Ia sua totalità, come illustrato
aptpunto nel particolare 6 della
fig. E.

'Si passa poi alla preparazio-
ne dei due pezzí di tubo di otto-
ne, destinati a servire da gong,
a somiglianza dello strumento
che neIIe moderne orchestre,
Ímita le campane.

Tale sistema infatti si è dimo-
strato assai più convenienta di
quello ldi usare dei gongs veri e
propri, che inevitahilmente sa-
rebbero risultati assai più in-
gornbranti, a parità di volume
sonoro emesso, dai tubi stessi.
Nella costruzione del prototipo,
il tubo usato per entrambi è
quello di ottone del diametro
esterno di mm. 25, con pareti
dello spessore di mm. 1 e del
tipo senza saldatura Iongitu,di-
nale (dato che esperienze fatte
in proposito, hanno dimostrato
che il turbo con saldatura, non è
in grado di produrre che dei
suoni ottusi e senzar colore). La
lunghezza dei tubi come si sa,
a parità di diametro de,gli stessi,
influenza L'altezza del suono
emesso, i tubi usati nella costru-
zione del ,prototipo, sono stati
rispettivarnente, uno da mm. 825
ed uno da mm. 900. Questa cop-
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pia ha prodotto un suono assai
grade\iole e bene accordato, ma
nulla naturalment€ impedisce
in fatto della ìu,nghezza, corne
anche in îatio di diametro deí
tu,bi stessi; da notare ancora
che iI suono di questa specie di
carrìpan€ viene anche influenzaio
da fori di maggiore o minorc
diarnetro che siano praticati lun
go i tubi stessi.

II particolare n. B, della f,.gu-
ra B, mostra quale debba essere
iI sistema per appendere i tubi
st€ssi alle viti di regolazione che
si trovano in nunrero di due ai
lati del blocco di legno che co-
stftuisce iI corpo principale del
meccanismo. Si tratta di pratica-
re a pochissima distanza dalla
estremità superiore di ciascuno
dei tubi, una eop'pia di fori di-
sposti diametralmente. Ai fori,
'.oci, vanno legate le estremi,tà di
piccoli pezzi di nylon, preferi-
;bilmente robusto (di quello da
lenze per pesca, p€r forti ca-
richi).

Si prende poi ciascun tubo e
si fa in modo che la sua estre-
mità sia avvicinata ai lati della
sbruttura di legno, a1 disotto
della specie di tettino che essa
forma; si tratta ,poi di fare in
motdo ehe il fi1o di nylon, venga
a mettersi a cavalcioni sulla fl-
lettatura della corrispondente vi-
te di regolazione, prima cha Ia
vite stessa sia immobilizzata con
il giogo apposito, frssato a sua
volta alle testate della struttura
di legno, con piccolissime viti a
legno.

In quests condizioni, se .si in-
troduce la lama di un cacciavite
nella fenditura frontale ilella vi-
te di regolazione e la si ruota si
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deve constatare che i1 filo di
nylon e p€r conseguenza, anche
il turbo di ottone che pende da
esso, si muo{/ano r.e,golarrnente
in avanti ed indietro. Il dispo-
sitivo a questo punto è 'prontoper I'uso 6 non richiede altro
che di ricevere una eventuale
rifi"nitura, magari con della ver-
nice, applicata però con atten-
zione pel evitare che abbia ad
impastare le parti in movi:nento
e b cccarla. NeIIx parte fronta-
le del dis'.oositivo, può anche es-
sers applicata una placca, maga-
ri decorata con colori viva,ci.

Tl dispo,sitivo, nelle caratteri-
stiche illustrate è in graiCo di
funzionare con una terisione di
10 o i2 volt. P€r la regolazione
sotto tensione si tratta di preme.
16 il puisante destinato a lare
suonare ii complesso. In queste
condjzioni, se il îunzionarnento
è corretto. si deve udire il suono
di uno solo dei gongs. L'altro
suono si deve invece udire quan-
do il pulsante viene lasciato li-
bero di alzarsi.

Se il srono prod"otto, in'vece
che netto e singolo è piuttosto
una specie di ronzio o di vibra-
zione, si tratta di rinforzare aI-
quanto ia molla che limita la
corsa del nucleo succhjante al
momento della pressione del
pulsante. Se invece iI primo suo-
no è regolare, però quando i1
pulsante viene rilasclato, si ha
un suono debole del secondo
rgong, si lratta di rinforzar'e la
molla di richiamo del nucleo
stesso, ossia quellq che spinge
in fuori il nucleo dal rocihetto,
quando la corrente di eccitazio-
ne delio stesso viene interrotta.



per il passaggio della estremità
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tare, ciascuno, .+ulla sua estremi-
tà anteriore. una del1e Cue pun-
te delic saldai;ice, contra,qsegna-
ti nella tavcla n. 9. con ia iet-
tera ,T. EnÍrarrbi soilo di birra
di rarne ciuro e cruio. delia se-
ziorre di nm. 3C. portanti alia
estrerr,ità ar:eriore. due fori pas-
santj ciesiiraîi apFunto ad aeco-
gllere ie pul:e saldanÉi, blocca-
te ne.ila io:c ;rosizione dallo spe-
cial: =reecaiiismo dÍ serraggio
rapp:esentate dal bulioncino con
iacc. che serra le dué porzion.i
del-ia bar'ra separate tagliando
questa in senso diametrale, per
la prcr.fcndità di mm. 25.

I fori per 16 due prrnte sal-
danii sono di mm. 15 ciascuno.
Il taglio diametratre eseguito aì-
le estrernità deve appunto rag-
gi'.ingere detfo foro ed essere
couispondente con esso; da no-
tare cìre i fori de,stinafi aìtl acco.
gli€re i bullon'cini con dardo (o
meglio. co,n galletto di serrag-
gio), debbono risultare invece ad
angolo retto con il qiiano del ta-
glio diametrale eseguito neile
barre stesse e €h€ debrbono a\'€re
un diametro di rnm. 6. Il com-
plesso per íl serraggio delle pun-
t6 saldanti sulle estremità dei
bracei è illustrato, s€ropre nella
tavola 9, contrassegnato con il
particolare T. gi noti, di nuovo
nella fig. 13, com.e in corrlspon-
denza di rlovs viene a trovarsi
il builone di serraggio ossi.a il
complesso î, neila estremi.tà an-
teriore dei braeei purtapunte so-
no da eseguire due piecole inca-
vature, magal'i coú una li,rnetta
a riaagolo, allo scopo di creare
un alluggiamento per iL dado
esagonale nel easo chs si inten-
d.a a'ppunto usare questo in 

-luo-

go dei dado a ,ga.lletio, e ciò per
traltenerkr inrrno;lri]e senaa la
nee€gsltà di blocearlo eon uns
ehiave mentrg la vite vÍene
stT€tis per s€rrare la punta,

SUPFOHTO FER IL BRACCÎO
DELLA P INIIA INFER,IORE

Lia fig. L4, mostra appunto ri
particolari,costruttivi cli questo
blo,ceo, contrasse,gnato, anche
nella tavola g, con la lettera G
e che serve per sostenere nella
posiziole più adatta il braccio
destinato a pontare nella estie-
mità irrferiore, la punta in,Jerio-
re S. Per la realizzazions <li que-
sto particola.re il materiale più
adatto è naturalmente rappre-
sentato d,al rarne elettrolitico o

da ra crudo,
in rn questo,

sere to del
buon alluminie massiccio; da
evitare I'uso di altri me-
talli altrimenti I'effetto resi-
sti,vo del contatto, con tale
blocco, della punta sa,ldante S,
potrebhe .dare luogo alla disper-
sion6 di rnolta elettricità in tale
punto, pel effetto termico, e mi_
nore potrebbe quindi essere il
quantitativo di energia che rag-
giungerdtrbe le punt€ saldenii
per es.plicare da esse la sua azio_
na sui pezzi da sal'dare. Un pun-
to essenziale nella lavorazione
di questo slemento, qualsiasi
metallo sÍa usato per'esso, sta
nella esattezza della esecuZrione
del foro da mm. 30 che serve

posterione del b'raccio portapun-
ta inferiore. Tale foro, deve e's-
sere ,profondo' mm, 38 solamen-
te, e non passante attraverso tut-
to il blocco. Nel blocco stesso,
poi, va eseguito, in posizione dia-
metrale al primo e ad angolo
retto con I'asse di esso, un foro
del diametro di mm. 15, passan-
te. E' o,pportuno che 'tale f,o.ro sia
eseguito dopo qu.ello da 30 mm.
e magari dcipo che in tale f,oro
sia stata forzata la estremità po-
sterior6 del braccio inferiore. fn
tal.e maniera i'I se'condo foro at-
traverserà anche lo spessore del-
Ie estremità del braccio e servi-
rà anche per ibloccara i,I braccio
stesso. Questa condizione comun-
que deve essere soddisfatta so-
lamente dopo che sia stata- ac-
certa,ta la posizione del foro da
15 mm. sul blocco G e sul trrac-
cio portapunte; tale foro infatti
deve risultare, da centro a cen-
tro. distante, mm. 42b dal foro
che si trova alla estremità ante-
riore del braccio stesso e chà
se'rve per il passag$io della rpun-
ta corrisponrdente, ossia dell"ele-
mento S. E' altresì essenziale
che tali d4 fori risultino anche

'ad angolo retto tra di loro, ragio-
ne per cui è conveniente contro,l-
lare aecuratamente che tale con-
diziòne sia soddisfatta, magari
inserendo nel îmo alla estremità

accio J, la punta
al suo posto, co-
con la sua estre-
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Tale piastra deve essere realiz-
zata in acciaio tenero, gd in due
esemiplari. TaIi elementi servono
per bloccare il conduttore lami-
nato di forte sezione destirlato
a portare corrente d.al seconda-
rio del trasformatore di ali,men-
tazione al braccio superiore il
quale poi prowede a convoglia-
re la bassa tensione.e la forte
corrente alla punta di satrdaarte
posteriore L. Il conduttore larni_
nato deve appunto essere trat-
tenuto come il riipieno di un
sandwi,ch, tra le due piastre in

in que-
one per
a6mm.

lunghi 25 mm. e con dado, pas-
santi ciascuno attraverso una
delle coppis di fori.

ISOLAMI{IO E CONNESSIO-
NE DEL BRACCIO IIIVFERJIORE

Per il secondario di una nor-
male saldatric€ a punto, e quin-
di anche nel nostro caso, ,non è
affatto problematico iL fattore
relativo all'isolamento, grazie al
fatto che tatre secondario non
eroga ,che una fensione estrema-
mente bassa e quindi incapace
di qualsiasi danno, ancha se lo
operatore della macchina abbia
ad afferrarne gli elettrodi con-
temporaneamente quando essi
sono sotto tensione.

II secondario, per convenienza,
viene addirittura connesso in mo-
,do stabiile arlla massa della salda-
trice, facili.tando così grandemen_
te la co,stnrzione dell'attrezzo.
Nel caso nostro, è I'elettrodo su-
periorg aon il suo braccio e 1a
sua punta, ad essere collergato, al-
Ia massa, e quindi la,punta inf,e-
riore con il suo braecio deve in-
vece risultare elettricamente iso-
lata, an.ch4 .se questo non esiga
un isolamento partico,Iarmente
accentuato, in considerazione del-
la bassissima difierenza di po-
tenziale che si riscontrra tra la
massa e l'elettrodo stesso. poi-
ché, il braccio in questione deve
essere collegato meccanicamen-
te aI corpo della saldatrice oc-
corre prowedere, appuntq dovg
awi€ne questa connessione mec-
cani,ca, il nece,ssario isolarnento
elettrico. Per la precisions tra
.connerssione in questione è quel-.
la del perno che trattiene la
estremità posteriorg del braccio
tta le due piastre E. îale isola-
mgnto si resiizza nel modo che

segue: si comincia con il prepa_
rare uno spezzone di tu,betto di
bachelite o di fl.bra, che a;bbia
una lurrghezza totale di mm. g0,
co'n un diametro esterno di mil-
limetri 15 ed un diarnetro inter-
no di mm. 12, iI che equivals a
Cire, che tale tubetto deve ave-
re le pareti di uno spessore di
mm. 1.5. Assieme a taie tubet_
to si provvedono anche due ron-
delle, magari autocostruenrdole,
in bachelite, d€llo spesso,re di
mm. ? o'd 8, ave,nti il diLarnetro
esterno, di mm. b0 ed il diame_
tro del foro, centrale, di mm. lrb
esatti. SÍ tratta di intrordurre ta_]e tu,betto, nel foro da 15 mm.praticato nto G, nel
qua,le dovr con preci_
sions e di odo cne ai€ da entrambe lg.partid G, un uguatre tritto;e tali sporgenze che si
tratta poi di issare le due ron-
delle, cercando magari di immo-
bilizzarle rispetto al tubetto. non
rispetto al tblocco, con poche
gocce di un adesivo a base di
ba.chelife, adatto aprpunto ad uni_
re due pezzi di tale sostanza. Si

Fer prima cosa è nècessario
isolare iI braccio stesso dall,ele-
mento di tensions D con cui es_
so si viene a trovare ìLn contat_
to, nel punto in cui essi si incon-
trano ad angolo retto: si rag-
giunge tale ob,bie.ttivo issando

una guaina
lla frg. 9, con_
lettera V, Ta-le guaina altro non è se non

uno spezzon€ di tubetto di ba_
chelite o di cartone b".h""ti.""-
to, lungo in tutto, mm, ?5 e conil diametro esterno di mm. Bb e
con iI Joro interno di 30 o 31
mrn. Qualora non si riesca a tro-
vare un tubetto di queslo gene_
re e nel caso che non lo si vo_
glira, irrrprowisars awotrgendo
sul bra.ccio inferiore J, nef pun_
to corrispondente alla posizione
del tube.tto stesso, alcuni giri di
so.ttolissim.a, fogli,a di bachelite
od anche di carta bachelizza,ta
trattenuta con un adesivo tena_
e, i una piocolacop uzione assai
Più onsiste nello
awolgere sul .braccio stesso, al.-

CaratterÌstiche eostrutHve itelbloc_
eo supporto del br.accio inferiore,

€,I€mento G

rnità libera, diretta verso l,alto
e leggermente appuntita (frgu-
ra 10), risulti in direzione esatta
del 'braocio per la 4runta supe-
riors ed allineato con precisio-
ne con questa.

PERNO E CO'NNESiSIONE PER,
IL BRACOIO SUPERIORTE,
La fig. 15, illustra le caratte-

ristiche costruttivg dell'eìemen-
to F, ossia del blocchefto che
adempie nei riguardi del brac-
cio, portapunta superíore. la stes-
sa funzione adempiuta, nel caso
del braccio portapunta infe,rio-
re, dal sr-qpporto G. Anche questa
volta occone che il mate.riale
costruttivo per Ia realizzazione
del bloeco sia costituito da ot-
timo rame zuro, ed anche qui
che o,ècorre che il foro cieco,
destinato ad.accogliere la estre-
mità posteriore del braccio sia
del diametro di mm. 30 esatti, e
sia profondo mm. 38, non pas-
sante. Questa volta iI foro gras-
sante, in direzions diametrale al
foro cieco, irrvece che un diame-
tro di mm. 1r5, deve averlo di
mm. 12; comuniqu€, deve esse-re a:ocertata Ia condizione dipraticarlo dopo ctre nel fo-
ro cieco sia stato iaserita
la estremità p.osterio,re clel
braccio portaipunta, neltra posi-
zione esatta per cui la punta ser-

anteriore di que_
diretta con preci_
I. braccio inferio_

re e si trovi qui,ndi esattamente
in linea con la punta inrferiore.

Nella flg. 16, sono illustrafi i
parti'colari'colstruttivi dell,altro
elemento, e cioè,rdelle piastre H(vedi prima flg. della tevola 9).
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cuni giri di un nastro adesivo
isolante di buona qualita.

Il particolare che ne1la fig. 9 è
contrassegnato con la lettera P,
aLtro non è se non il bullone che
serve a-:punto per la unione del
braccio inferiore, con il suo bloc-
co, al resto della saldatrice; va
quindi da se che ssso debba ave-
re una sezione di mm. 12 6 deve
essere spinto nel foro interno
del tubetto isotrante inserito nel
îoro di G, poi, la sua estremità
libera va impegnata dalla parte
opposta della saldatrice, con lo
apposito dado. Poi si fa passare
attraverso i due fori, '.rraticati,ciascuno in una delle placche E
s nell'elemento di tensione D,
iI bullons E da 12 mm. destina-
to a tendere a rawicina.re tra
di loro le due placche stringendo
quindi ciò che si trovi inserito
tra di esse, e si stringe questo,
con I'apposito dado. A questo
punto, poi si tratta di poggiare
i conduttori provenienti dal ter-
minale inrferiore del secondario
de1 trasformatore di alimentazio-
ne sul bloaco ,G, nella sua parte
su'periore e ealare Su questo, Ia
piastra H, stringendo l'insieme
e quindi anche i conduttori la-
minati ehe vi si trovano inseriti,
avvitando a fondo le viti passan-
ti nei'fori della piastra stessa
e quindi a'wiati ne,lla impanatu-
ra eseguita nei due fori ciechi,
egeguiti neltra parte superiore
del blocco G, Eventualmrente,
per non incontrare qualche dif-
ficoltà nel fare attraversare ai
bultroni, 1o spessore del condut-
tore 4rroveniente dal secondario
del trasformatore si può prati-
care nel conduttors stesso, in
corrispoddenza dei fori nella
piastra H, due fori che permet-
tano iI passaggio dei bulloni
stessi, da 6 mm. Si abbia l,av-
vertenza di raschiare accurata-
mente la superficie superiore
del blocco G e la faccia inferio-
16 della piastr.a H, nonehé en-
trambe Ie facce del conduttore
lam,inato. in modo da mettere
darppertutto, bene allo scoperto,
il metallo, allo scopo di assicu-
rare una volta che le sei viti
siano strette, un contatto per-
fetto e di bassissima resistenza
elettrica, come occotra che sia,
se si vuole che in tale punto non
si verifi.chino perdite di correri-
te, le quali rirdurrebibero il ren-
dimento della salda,trice, Si ab-
bia poi la avvertenza di ta:glia-

Dettasli relativi al blocco supporto del braccio superlore, mobilg

re via con una lama di seghetto
a metallo le porzioni di condut-
tore laminato se sporgano ai lati
rispetto al blooco G ed alla so-
,^brastante piastra H, così da evi-
tare iI pericolo che qualche sba-
vatura metallica possa stabilire
qualche contatto elettrico con la
m,assa della saldatrice, mettendo
in cortoci'r.cuito la tensione ero-
gata dal secorldario del trasfor-
matore di alimentazione.

,Ancora da sorvegliare allo
sco'po di prevenire cortocircuiti,
è il punto H ed it punfo U, do-
ve la proba,bilità di un contatto
tra il bra,ccio stesso e la massa
si moltl,plica. Conviene ad esem-
pio, usare, ai tati del tubetto
isolante inserito nel foro G, ed
attravers'ato dal bullone U. d,elle
rondelle di bachelite di fibra, in-
vece che di bachelite poi.ché ta_
le prima sostanza è assai meno
fragile e cristallina.

AFPLICA.ZIO.I{E DEL BR,AC.
CIO PER L'ELETTRODO SU-
PERIORTE

Contrariamente all'elettrodo
inferiore, quello superiore gods
di una sia pur minima mohilità,
che gli consente di spostarsi ver-
ticalments verso I'alto e versc
il ,basso, cosi da variare lo spa-
zio cómpreso tra le punts dei
due elettrodi, distanziando que-
ste quando si tratta di i.nserire
I'oggetto da saldare e rawi,ci-
nandole quando invece si tratta
di serr,are i dua rpezzi di metal-
1o da unire, appena prima di da-
re tensione al trasf,ormatore, da
cui viene erogata aI secoddario,
la bass'a tensione solo una fortis-
sims 4e11sn1s sudflciente per de-
terminare nel pezzo da saldare
un riscaldarnento locallzzato ap-

punto alla zona da salrdare e
quindi una fusione della zona
stessa. Va quindi da se che per
qu,anto all'elettrodo superiore s
quindi al braccio a cui questo è
collegato, deve giungere la ten-
sione del secondario del trasfor-
matore, è pure indi,spensabile
che tale corrente gli sia convo-
gliata dar un elemento metalli,co
che consenta al br,accio stesso la
mobilità di cui ab iamo parlato.

Tal.e elemento è quello illu_
strato nella porzione inferiore
della fi.g. 9, ossia nella veduta di
lato della satrdatrice già pronta;
esso è visitbile non direttamen-
te ma intuib,ile dal tratteggio che
si vede nellian,golo in alto a si-
nistra della piastra E. ossia di
qr.lell'elemento che seFve per
creare iI necessario collegamen-
to fra il trasformatore ed il mec-
canlsmo vero e proprio ed anzi
a costituire iI supporto del mec_
canismo stesso. fl condutto,re in
questione è stato tratteggiato
appunto perché esso nella realtà
non è visibile in quanto è coper-
to dalle pia,stre stesse; lo stes_so deva essere collegato aduna delle estremità, e unodei terminali del se,cond.ario
del trasfo,rmatore di afmen-
tazione ed all'altra estremi-
ta, al blosco F, 'da cui si di-parte il b,rarccio .del.lretrettrodo
superiore della saldatrice.

La co,struzione dell'attrezzo si
continua con la preparazione
dell'elemento illustrato sempxe
nella fig. 9, con la le,tter6. W,
ossia quello spezzone di tubo di
acciaio che deve essere issato sul
braccio dell'elettrodo superiore
e che deve risultare esattamen-
te, nel puato del bracclo stesso
ehe si viene a trovare al disot-
to della cetnrra C, destinata ad
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Fig. 16 - Fartico-
lari delle piastre
H, alestinati a
trattenere contro
i blocchi suppot-
to, i terminali alel
secondario clel
trasf ormatote ati

alimentazione

Fig. 17 _ Tipo
consigliatL' per
punúa salalante
diritta. queltra in-
feriore, S deve es-
serè iunga, mm.
100, quella suFe-
liore, invece deve
essere, lunga mm.
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cile intuire, a centrare i1 ,blocco
F e quindi f insieme Cell'elettro-
do inferiore de11a puntatrice, tra
le due piastre E. Prima di strin-
Sere a fondo il bullone Y con i1
daóo apposito. comunque si prov-
veda a controllare la 'aosizione
dell'elettrodc superior,e prove-
niente dal secondario deI tra-
s,formatore, iI quale, se tutto è
stato bene condotto, deve tro-
varsi esattamente in linea con
iI blocco F. A questo punto, con
l'aiuto deiÌa piastra H ancora ii-
masta libera si se,gna sul termi-
nale laminato deì secondario, la
posizione dei 6 fori destinati al
passaggio delle sei viti per Ia
unione delìa piastra stessa alla
parte,posteriore del blocco F, do-
po che tra questi due elementi
sia stato appunto inserito iI ter-
minale laminato superiore del
secondario. Eseguiti 'dunque i
fori necessari, si torma i] sand-
wich con iI blocco F e la pia-
stra H, con in mezzo iI termi-
nale del secondario e quinldi si
avviano e si stringono a fondo
le sei viti destinate ad assicura.
re il eontatto elettrico. Anche
questa volta come nel caso del
collegamento del terminale in-
fericle del secondario, aI bloc-
co G, è bene chg Ìe superflci del
terminale laminato stesso e quel-
le, ard esso affacciate del blocco
F e della piastra II, siano raschia-
te con della tela smeriglio gros-
solana. p'er mettere a vivo iI
metallo ed eliminare tracce di
ossidi od anche di altre sostanze
che 'aotrebbero inserire una
qualche resistenza elettrica nel
punto.

Nei fori praticati, di fronte,
in ciascuna delie sstremità supe-
riori, degli elementi di angolare
di ferro, situati nella parte po-
steriore de1 trasformatore, si fa
passare uno spezzone di b,arra
flIettata da 12 mm. che poi si
immo,bilizza con dadi appositi.
TaIe barretta, della lunghezza di
200 mm. eirca, serve nella sua
zona centrale da ancoraggio per
la estremità posteriore della
molia di richiamo del bra.ccio e
della punta superiore della sal.
datrice.

Entrambi gli ,elettrodi della
puntatrice, ossia i particolari L
ed S della flg. 9, vanno realiz-
zati secondo le indicazioni segna-
late neila figura 1?, ad essi de-
dicata.

(segue nel prossirno ,rLunrero)
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abbassare 1'elettrodo stesso al
mornento di stringere i due pezzi
da saldare tra 1e due punte del-
I'utensiie. Le caratteristiche co-
struttive di questo elemento W
sono le seguenti: diamelro ester-
no, mm. 35; diametro interno
mm. 31; lunghezza mm. 75. Se
necessario tale elemento va uni-
to a1 braccio, per mezzo di una
coppi,glia anche se sottilissima
che ne attraversi le pareti e che
-passi anche attraverso 1o spesso-
re della barra che costltuisce il
braccio dell'elettrodo superiore.
Itra una certa importanza, iI fit-
to che tale spezzone di tu,bo ab-
bia la superficie esterna bene
levigata in maniera che su di
essa, quirrdi, Ia camma C, non
incontri un vero s proprio at-
trito che potrebbe risolversi con
una rapida usura 'della parte ec-
centrica della camma stessa e
quindi una alterazione nella re-
golarità di funzionarnento del-
l'appare cchio.

Nella parte superiore del bloc-
co F. si trova un foro, centrato,
destinato ad accogliere la bar-
retta verticale K, che rappre-
senta il '.lunto di agganciamento
della molla di richiamo; la qu.ale
tende appunto a sollevare iI
bra,ccio superiore quando su di
esso si estingue la pressione che
al momento della satdatura gli
vÍene esercitata dall'operatore,
tramite la barra di manovra e Ia
camma di azionamento del mec-
canismo; tale barretta cleve es-
sere da rnrn. 12 di diametro irl
modo che entri a leggera forza
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nel foro apposito, la lunghezza
della barretta non è critica, è
semmai preferibile che essa sia
di lunghezza alquanto ecceden,te
allo stretto indis,pensabile, in
modo da permettere di alzare ed
abbassare a piacere la molla,
lungo di essa, così da variare il
punto di applicazione delìa for-
za da parte della molla stessa.
Per evitare che Ì'anello della
molla tenda a scorrere l'.rngo la
barretta stessa, quan'do non 1o
si vorglia, b,asta eseguire lungo
la barretta degli intaigli in
senso perpendicoùere alla lun-
ghezza deÌIa stessa, con una li-
metta a triangolo. Duecento mil-
limetri rappresenta la lunghez-
za ideale per la barretta stes'sa,
che detto tra parentesi, è bene
che sia di acciaio.

I1 montaggio dell'attrezzo si
continua cercando di inserire il
blocco F, al quaìe sia già stato
collegato iI braccio portapunte
inferiore. tra 1e due piastre E e
f:cenrdo in modo che iI suo foro
trasversale veîga a risultare in
corrispondenza con la coppia di
fori eseguita neile due ,piasire;
accertato questo aLlineamento si
provvede a far6 attraversare i1
foro che ne risulta. dal bullone
Y, munito di rondelle, sia dalla
parte della tèsta che al di sotto
del dado. TaIe bullone deve es-
sere da 12 mm. ed è bene pre-
ferire che sia di acciaio. Le ron-
delle visibili nel particolare in
alto della fig. 9, eontrassegnate
con la lettera Z, sono da 12 mm.
di spessore e servono coms è fa-



per cui tale parte possa entra-
re con precisione e senza giuD-
co nello spazio interno del tubo
bachelizzato. E altresì indispen-
sabile che 1a parte obliqua chg
risulla alf interno formi con I'as-
se centrale del blocco cilindri
co un angolo di 45 gradi esat-
ti, da,to che occorre che su que-
sto piano inclinato, sia instal-
lato uno s.pecchie,tto facente par-
te de'I sistema di puntamento.
I piani di coda, iI carrello, le
ruote eld anche Ia ruotina" poste-
riore, sono di Ìe,gno tenero lavo-
rato con i1 temperino. L'appa-
recchio va dipinto in colore ver-
de oliva con del.Ia nitro; su que-
sta poi vanno fatte le decora-
zioni, o con un pennellino e
eon ,colori ad olio, o,ppure, co!t
figurine di carta colorata, ri-
tagliate ed incollarte.

Grande importanza è da dare
alla apertura che si nota nel
ventre della fusolíera e che de-
ve essere in due parti, una,
quella posteriore a forma di "T,,destinata, in part,s a servire da
supporto per le bombe ed in
parte, a servire da vero e plo-
prio portello di sganciamento,
ed infatti da essa Ie bombe pos-
sono, disimpegna'te, ca.dere e
colpire il bersagÌio. La apertu-
ra più a prua, ìnvece è in rfor-
ma circolare, e serve per il
passaggio della linea. otti'ca par-
tente dall'occhio del pilota, in-
citdent,s suìIo specchietto, rifles-
sa da questo, ad angolo retto,
passante per detta finestrella e
quind,i diretto sul ibersaglio da
colpire. Sulla apertura circolare,
va fissato il mirino speciale cui
i dettagli, some del resto quelli
costruttivi di tutti gli aìtri corn-
ponenti del giuoco, sono ilhr-
strati nella tavola costruttiva,
dove sono anche fornite tutte
le ,qucte, che è bene siano rispet-
tate con una certa precisions
sopratutto per quello che ri-
guerda il tubo forrnante la fu-

d-d cco un giuoco
,6

d ^ 
cne lnteressera cv per molte ors i

gazzi andne se, contrarlamente
alla tendenza attuale, in essc
viene previsto t'impiego de-Lle
atmi convenzionall e non d
razzi, B di missili. L'attenzione
deí ragazzi, infatti sarà rtenuta
sveglia dalle particolarità che
esso presenta e che non esitia-
mo a deflnire inge,gnose, a tut-
to merito deI giovane autore.
Ma diamo 1a parola a quest,.r
ultimo.

Il giuoco si basa su di una
specie di bornbardamento di u-
na squadra nava.[e in naviga-
zione da parte di un aereo che
voli sullo:,recchio di acqua rn
cui essa stessa si muova. La
persona che pilota I'apparecchio,
1o fa in effetti muovere aÌ di
sopra dei modellini di imbarca-
zioni, opportunamente distr.ibui-
te, e ne1 f,rattempo, osserva at-
ttaverso uno specialg congegno
di ,puntamento. Quando attra-

verso di esso ha la 'certezza di
trovarsi pro,prio sulla verticale
della nave che vuole coÌpire, si
fer,ma, preme 1'apposito dispo-
sitivo e disimpegna eosì, una
alla volta, 1e bombe di cui I'ap-
parecchio è armato. Se il pun-
tamento e stato fatto corretta-
mente, la bomba o le bombe
colpiranno i bersagli voluti.

L'aereo è nella quasi totall-
tà costituito di eartone e di le-
gno, con poehe parti di pìasti-
ca e poche altrs di metallo. La
,fusoliela di esso, viene realiz-
z:ta partendo da un pezzo di
tubo di cartone bachelizzato, per
bobine, le ali sono in gompen-
sato da 3 mm. ma ,possono an-
che essere realizzate di sempli-
ce cartone. Le gondole per i
motori. il muso e la porzione
terminale posteriore della fuso-
liera sono in legno possibilmen-
te tenero, perché di piir faoile
lavorabilità. E' importànte che
il diametro de1la ,parte posterio-
ra del muso sia quello esatto



soliera, iI hlocco della p.rua eC
il mirino,

II mirino va realizzato par-
tendo da una lastrina di cellu-
lci'de od anche di plexiglas piut-
tosto fine che va l6,ggermente
curvato in rnodo che si corn-
binÍ con Ia curvatura del tuibo.
I due cerchi concentrici e Ia cro-
ce vanno tracciati con de1la chi-
na, ma per fare in modo che f in-
chiostro aderisca alla materia pla-
stica occorre stem'perare, ne1ù'in-
chiostro stesso, un piccolo quan-
titativo di un detergente sinteti-
co in polvere, da notare che
proprio dal centro 'del mirino,
dalla parte esterna dell'aereo,
pende un pezzelto di piombo ap-
peso alla estremità di un pezzo
di filo sottilissimo nero,. lungo
non piir di 25 mm. E bene che
tale pesetto sia piombo e idi for-
ma conica e che sia incollatto al
centro del mirino con una pic.
colissima goccia 'Ci ad,esivo.

Le eliche rgiranti dei motori
sono simulate per mezzo di due
dischi di celluloide trasparente
deL diametro di mrn. 55. Le
bombe sono ricavate da tondi-
no di legno del diarnetro di
mm. 10, lavorate con un tem-
perino; iI. iblo,cchetto posteriore
incaricato quando viene spitr-
to in avanti, di spingere a sua
volta Ie bombe in modo che u-
na dd una queste si disi'mpegna-
no a possano ,cadere, va invece
tealízzalo con del. tondino cti
12 mm.

Occorrono poi gli altri ele-

menti del giuoco, indipendenti
dall'aereo vero e prcprio vale
a dire, la zona di mare su crri
il bom,bardamento awiene, rap-
presentata da un rettangclo di
c:rtone robusto od anche di sot-
tile ,compensa.to, e le navi che
debrbono rappresen'tars il ber-
saglio da colpire. La zona tli
mare, va divisa in quattro se-
zioni contrassegnate ciascuna
con una lettera, e xneglio an-
cora, con diversa 'colorazione;
le navi, invece vanno realizza-
t,e secondo i dettagli illustrali
nei particolari in basso a sini-
stra della tavola costruttiva: Lo
scafo va modellato da ri'tagli Oi
sottile compensato, e,C occorre
che essi siano lilis,r:osti centrati,
su de1le basette rappresentate
da pezzi 'di tondino d,i'1,e,gn6 Ca
mm. 12, lunghi ciascuno mm.20.
Tals sistema è necessario per
rendere possiLbile il ,controllo si-
curo Idel risultato tdi ogni born-
bardamento dato che, qirando u-
na d.elle navi, sostenuúe dal ton-
'dino, vien,g colpita in qualsiasi
suo pun'to, inevita,bilmente si in-
clina da qualche parte, oppure
si rovescia completamente di
fiànco. Arrche le navi possono
essere tinte di diverso colo.re,
e su di esse per facilitarne iI ri-
conoscimento possono essele
scritti dei numeri, in funzion,e
rad esempio, della loro importau-
za (corazzate: n. 3 , incrociato-
ri: n. 2, torpediniere: n. l, mas:
n. 0. Tornanido i;rer un rnomen-
to a parlare d,ell'apparecchio

.leb.bo fare notare che a volte
può essere necessario, una vol-
ta cornpletato, ritoccare alquan-
to la posizione del mirino per
fare in modo che la linea otti-
ca tli cui è stato fatto cenno in
pre'cedenza passi proprio per iJ
suo centro e continui passan-
do per iI piom,bino, esso puro
centrato, e quindi cali sui ber-
sagli con percorso r,igorosamen-
te p'erpendicolare. Se questa
condizione ve'rrà assicurata, sa-
rà .possibile anche ridurre iI dia-
metro del foro praticato nel
blocchetto di legno formante la
parte di poppa della fusoliera,
creando così Ia possibilità di u-
na maggiore precision,e nel pun-
tamento dell'aereo e nel conse-
guente lancio di bombe sui ber-
sagIi.

R1EGOIJE PER IL GIUOCO
l) II rettangolo che ra.ppre-

senta Ia zona di mare n,el qua-
Ie si trova la flotta va disposbo
sùl pavimento oppure su di una
tavola piuttosto bassa. II giuo-
cator6 che sorveglia la flo.tta,
ne dispone le navi nella stri-
scia cor*trassegnata con la let-
tera A.

2) IÌ giuocatore che deve fare
il bo,mrbardarnento, carica Ie
bom,be nella s;Liva dello aer'eo,
poi porta I'aereo all'altezza rd.er
,?ropri occhi in moìdo che la fu-
soliera di esso risulti orizzon-
ta1e, qui,ndi punta l'occhio at-
traverso il foro che si trova,nel-
Ia parte posteriore d'ell,a fusolie.
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Tutte le navi sono atisposte
nelia ptima striscia della zo-
nÀ di mare, a sud di esse
vengono sganciate cinque
bombe, poi le navi che non
sono state affond,at€ sono
fatte avanzare nella striscia
successiva e così via, ripeten-
do ogni volta iI bombarda-
mento. Dato che i! mirino
di punt&ménto si trova di
circa ?5 mm. avanzato ri-
spetto al portello di uscita
delle bombe, è bene calcola-

ifr
de-

viazioni, dovute magari aI-
la marcia d,el suo aeteo, del-
le navi ed anche dei v€.,nti
che poss0no distogliere dal
percorso rettillneo le bombe

ra, in modo da intravedere Ca
questo, 1o specchietto rifl€sso su
il mirino con la crocre ed i
due cerchi concentrici non-
ché iI piccolissimo filo a piom-
bo" Con entrarnbe i3 mani tie-
ne ora l'apparecchio ,per le alí
mentre con un pollice, poss;
bilmente co,n iI destro, Sta pron-
to per premere leggerm,ente in
avanti il clispositivo di sgancia-
mento delle bombe. Qr-ranto
s.postandosi lentamente in que-
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ste condizioni liesce a tro"atsi
sulla verticala esatta di una del-
le navi, ,in mddo che la immagi-
ne di questa sia ben centrata
nello specchietto, inclina in una
direzione o nell'altra l'apparec-
chio in m,aniera da far si che
il mirino di puntamento risulti
centrato sul ber'sa,glio ,ed in mo-
do che i1 frlo a piombo non sia
visilbile, ma rì.el cerehietto pir)
piccolo del mirino sia visirbile
il solo piombino. A questo pun-
to, può avere Ia cetiezza di ave-
re efiettuato alla per,feziong il
puntamento € quindi in queste
conrdizioni, e senza più sposta-
re I'aereo, fa scorrere in avan-
ti il congegno. di sgan'ciamen-
to, per cui disimpegna una del-
ls bombe facendola cedere. Se
il puntamento è stato veramen-
te corretto, 1a bomba cadrà ine-
vita'bilmente sul bersaglio col-
p,endolo 6 questo ultimo potrà
considerarsi affondaio e quindi
eliminato dal giuoco.

3) Quando tutte e cinque ie
bornbe che rappresentano un ca-
rico dell'aereo sono state lan-
ciate, si prend.e nota del nume-
ro di navi che con esse sono
state colpite nella striscia A, e
si sommano i nurneni che sono
scritti sui modellini di ciascun
di esse che intdicano il valore
* strategico, d€U€ unità stesse.

4) II g'iuocatore che attende
alle navi, provvede quindi a
spostare tutte quelle che non
siano s;tate colpit€, nella stri-
scia B ridisponendols nell'ordi-
ne preferito, dopo di che il
giuocatore con l'aereo è permes-
so di tornare all'attacco con un
altro carico di 5 bonlbe. indi

anche le uni'tà che con questo
attacco sono colpite sorno elirni-
nata del giuoco erd i1 numero
dri ciascuna di esse, va soùnna-
to agli altri.

5) Si ripetono le operazioni
già eseguite, opera,ndo però que-
sta vo1t4 suila striscia C e suc-
cessivarnente, si ripete anche o-
p€rarljdo sulla striscia D, dopo
di che I'aereo viene fafto tor-
nare definitivamente alla ìbase
e si pro'cede al conte,ggio dei
punti con il seguente crilerio.
Oltre ai punti corrispontdenrti al
valore di ciascuna de1le 'r.rnità
si accr,edita al bom,bandiere, un
certo numero di pt;nti d.i (.pre-
ple", yale a dire quattro punrii
in più per ogni unità affondata
quand,o era nella striscia A, 3
punti p€r ognuna affondata rrel-
Ia striscia B, due punti .per o-
gnuna affondata nella striscia C
ed uno per ognuna affondata
nella ,sùriscia D. Il marssimo Dun-
teggio è o\n/iamente quel1o che
si ottiene affoddando tutte le
unità con la prima incursions
ossia quando €sse si trovano
nella striscia A. I1 massimo pun-
teggio in tale caso è di 32.

6) Il giuo,co viene eseguito a
turno da úutti i paxteeipan'ti:
vince natura'Imente colui che
abbia totalizzato il punteggio
più e'levato. 11 giuoco divie,ns
sempre più interessante quanto
p'iù i Ianci sono eseguiti dal-
l'aito; in genere comunque l'al-
tezza non dovreibbe mai ess,ere
inferiore al metro. Una volta
poi ch€ essa sia sta;ta decisa è
owio che tutti i partecipanti
detbbano lanciare da tale distan-
za le loro bombe.
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L'ala a delta dall'aeronautica al modellirmo

ffi ffiffiwffi wffiffitutuffi
Un Teom. Rocer q delto

'ala a delta st,a incontrando in qruesti
ul'timi anni un crescente in0eressi da

Ioci reattori.
lnJatt gi alle velo-
'cità s ispòJiiione- a
f or,te fatotlte fa
sì che I'ala t,enda ad incun.earsi in
rnod6 clrg ,I'urto .con ',1a ,famosa < del
suono ) non amente per
tutta I'aIa, ce,ntro àlle
esùrernità, c urali risul-
tano f o,rternente diminui,li.

Inotrtrs I'ala a delta, con ll suo ibassissimo

'rnazione, offre
a migliore uti-
filo rispetto ad

Oiò per,mette di usare profitri laminari mo,lto
sottili, che pres'entano una minore ,r"esistenza
aero,dinamica alle ond,e ,d'l.rrto 'cÌre si formano
allJle vetlocità supersonic;he.

Un altro vantagrgio è costituito dalle minori
d,imensioni d'iqgornbro, a parità d,i superficie
alare, e da una migliore manovra'bilità.

Per contro I'aIa a delta, a c,ausa del suo
basso dllungarnento, present,a un'elevata resi-
stenza indotta, q quindi una ,mjno,re eú,ficienza.
Anehe tale svantaggio però viene a ridursi alle
vdlocità supersoniche, dlle qua'l,i il compor-
tan"lento dei filetti fluidi varia nortevolrnente
rispetto a quello convenzionatre.
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,di minima,r.esistenza indo'tta, earatteristici del-
le alte velocità.

Un altro campo susoettilblle 'di ulilizzazio-
ne dell'ala a delta è quello del Team-Racinrg,
ndl quale si porssono ottener,e inrdubbi vantaggi
velorcistici, sebhene un po' mi-nore ris,ulti la
rnanovraibil'ità longitr.ldinale rispetto ai model-
li di ttpo cornr'enzio,nale.

Il m,odello eLre vi pr,es€ntia,mo è appunto un
interessante esempio di Te'a,m.-Racer a delta,
che aoeoppia ad un'indlrb,bia estetica, ottime
pre,s, az'ioni di volo ed una noievole semplicità
costruttiva.

f,m m,erito al suo progetto ,c'è da oss€rvare
ohe il bordo d'entrata ha una freccia di 38

d'ello in volo libero; ma è irrvece adatti'ssimo
11o anto P'errnette
ùa di non 'ridurre
te ngamento, ch'e

nel nostro caso è di 3,4, pur tenendo conto ch'e
le estremità sono state moz-zate, per non giun-
gere a valori trop'po basisi del Num'ero di Rey-
nolds in questa zona deill'ala.

La ,costnuzione, una volta ritagfiate t'utte 'tre

centine dal balsa da 2 rnm., si inizia montando
sul piano 1o scheletro di tut'ta I'ala, che non

UN MODELLO DA YELOCITA' CON ALA A DELTA E MOTORE A R,EAZIONE PARAGONATO CON UN
MODELLO CON MOTOR,E A SCOPPIO III TIPO CONVENZIONA'LE
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presenta nat nte alclm diedro. Come in-
dicato nel d it bo,rdo d'entrata è costi-
tuito da un di rbalsa da mm. 8 x É, di
sezione, iil botdo ,d'uscita da un listello 10 x 10

ed il longheron,e da due 3 x 4 posti sul ventre
e sul dorso d'el pro,fio.

Tolta. l'ala dal piano, si sfiettua la sago'matu-
ra del bofdo d'e,ntrata, mediante il soiito tampo-

uindi si Procede alla rico-
a parte anteriore, sia sul
Per questa operazione si

usano delle tavolette da 1,5 mm.,'che vengono
e al bordo di entrata ed ai longhero-
o1e fenme con degli spilli durante
o (per una deserizic,ne più dettagliata

vede,re quanto
1959 di questa

le tavolette non
di entrata).

Si aggiungono quindi ie suolette di balsa
da 1, 5 x6, ehe confer'ls,cono notevole robustezza
aile centine, e n€ raccojrdano lo spessore con
quello della ricopertura anteriore e del bordo
d'us'cita. Si mettono in op'e,ra i blocchetti d'es-
trernità e quello al ,centro, che rinforza la giun-
zione dei longheroni, e la ric , sempre
in ,balsa da 1,5 nrm., del1e e

Dopo un"ulleriore rifrnitura di tutto 1o schele-
tro, e segomatura dei bordi di entrata e drus,ci-
ta, si pre,para l'alettone mobile, sagomando

a sezione triangolare un listelrlo di balsa da
mm. 8x32 (ammenochè non lo si trovi già pron-
to rdo e

se fett
tutt

ta dal 2

!nm., e 1a 11 e 12 dal balsa dello stesso spesso-
re. IL carrello monogamiba viene ricavato con
uî pezzo di filo di acciaio da 2,5 mm. sagomato
corne da disegno, e fissato ail' ordinata numero
9 rnediante due piastrine d'ottone 'da 0;5 mm.
e otto piccoli ribattini di alluminio.

11 montaggio della fusoliera si esegue in-
serendo tutte le ordinate fra le'centine c'entrali
dell'ala, curando che risultino pedettamente
allineate tra di 1oro" Per: ìe or'dinate 9, 9'a e 10
ci si aiuta con le longherine de1 motore, ctr,e

sono di faggio da m,m.Bx10.
- Freparata la tavoletta di s,upporto della

squadretta, di cormpensato da 3 mm., che si
adatti esattamente fra le or,dinate 9 e 10, si ri-
taglia la squ stessa dall'alluminio da
1,5 mm., pràt i i quattro fori neeessari,
e vi si colle,gano, mediante piegatura o con
rondellle saldate, i due cavi <ii comando, di
filo d'acciaio da 1 mm., e l'asta da 1,5 mrn.

Si fissa quind.i la squadretta al suo sup-
porto mediante la solita vite con doppio da-
do, e, assicuratisi del per{etto scorrimento del
complesso, si ineolla il tutto al suo porto, facen-
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cenlrn. ò.1.. hh 2

te il decollo e I'atterraggio. Detta asta viene fu- a si saldano
attraverso ,i
comarnd.o, le
ad occhiello

Terminato tutto il com,1llesso dei com,andi,
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PARTENZA AUTOMATICA

ffi n un impianto a
lH rotaia del ti,po bffi anello, due treni

essere fatti marciar,e a,nche in
direzione o,ppo'sta purché i col-
legamenti elettrici interessa'ti
alla linea siano realizzati secon-
do Ie indicazioni del circuiito in
basso, di fi"g. 1. Tale circuito in-
fatti permette che al momenrto
di incontrarsi dei due ,convogli,
uno di essi, instratlato su di una
derivazione laterale, si fermi in
essa e,al attenda ,che l'altro treno
procedente in di.rezione opposta
s 'sulla rotaia principale, sia pas-
sato dalla zona pericolosa per
uno scontro. Una volta che det-
to treno sia passato, i!. treno che
era stato irutradato sulla d,eriva-
zione, riprende da sé a marcia-
re, conf,erendo all'implanto an-
che se ancora molto sernplice co-
me lo sono la maggior pàrte di
quelli in possesso dei lettori,
un no;tevole realismo pur sen-
za cornporta,re delle notevoli
cornplicazioni in fatto di auto-
matismi serviti d.a ,costosi relays
ecc. Va da se che il sisterna può
anche essere attuato con gli im-
pianti più completi a tutto van-

3ó

taggio della semplicità, per cui
molti r.elays e meccanismi ana-
log,hi possono essere quindi uti-
Iizzal! in altri automatismi del-
I'impianto.

Consideriamo il particolare in
basso deìIla fig, 1 A e B sono i
due tratti cli rotaia, nel punto in
cui sull'anelio è stata effettuata
la derivazione secondaria (vedi
an'che particolar.e i,n alto della
stessa flgura). Detts sezionri di
rotaia sono ele,ttricamente isola-
te tra di loro, ed anahe ldal
re,sto dgl percorso, da una
cortissima sezione di plastica i,n-
serita alle estremi,tà di ciascuna
di esse. Di tali sezioni è isolata
anche Ia terza ro,taia centrale,
ne'l caso che vi sia o,ppure, nel
caso di trenini con alimentazio-
ne da linea aerea, anche questa
nella sezione corrìsponde,nte a1J3
sottostanti zone isoÌate è uguaL-
mente indipenrilente dal resto
della linea aerea.

Va.però fatto u,n eoltre,garnento
tra dette sezioni nel motdo indi-
cato dal particola,re in basso
della foto, ai punti indicati poi
è connesso un trasformatore di
alimen'tazione, in modo da for-
mare un circuito che nelle con-
dizioni di rripolso è interrotto in

due punti e pr€'cisamente, dalla
rotaia 1 alla 2 e quindi dalla
rotaia 4 alla 5.

Per questa particolare dispo-
Jizione una volta che il tr.eno Y
roella sua marcia giunge nel.trat-
r:o B, inevLitabilmente si ferma
Itex mancanza di alimentazione
al suo motorino. Quando però il
ureno X nella sua marcia giunge
sul tratto isolato A viene a

comple,tare iI circuito elettrico
uel cornplesso, per cui Ia cor-
rente erogata dal trasformatore,
che serve tale zo{ra di percorso
può raggiungere anche il treno
Y, dl quale quind,i può rirnetter-
si in marcia. In solstanza Y ed X
ln questo mornento sono colle-
gati'il serie ma prima che possa
percorrere I'intero tratto A, Y
avrà liberata la sezione B in-
terrorn'pendo così I'alimen azio-
ne ad X iI qirale si ferrnerà. Una
volta usciti dalle sezioni A e B
i convogli troveranno l"alîrnenta.
ziong normale presente sul re-
sto della straìda ferra.ta e pre,n-
deranno quindi a marciare nel-
le normali condizioni. Inforrnia-
mo che 1a deviazione in ognrl ca-
so deve essere abbastanza Iunga
per pote'rs contenere tutto il
.:onvoglio e non solo una parte



di esso, poiché in questo caso
l'azione di protezione dagli scon-
i:ri, ,per cui Ia derivazione stessa
è stata coneepita, non si verifi-
chererbbe.

SCAMBI CON &IOLÍ-A DI RI.
CHIAMO

In genere gii scambi, eccet-
tuati naturalmente ,quelli con
azj.onamento eÌettromagnetico
sono concepiti per essere mano-
vr'ati con una levetta a mano.
In essi. ovviamente si hanno due
posizioni, che dipendono dalla
pos,izione della leva di manovra.
Essi naturalm,ente impongono
una continua sorveglianza da
parte dell'operatore dell'impian-
ro, onde evitare che qualcuno di
essi si venga a trovare in una
posizione inadatta e quindi possa
causare un etrato instradamentc
di un convoglio, s nella peggio-
re delle ipotesi, qualche perico-
loso scontro.

Or'a, se la sorveglianza diretta
a ciascuno degìi sca,mbi è possi-
bile quando I'impianto sia rrlol-
to semplicg e munito di poehis-
simi scambi. la cosa diventa as-
sai più ardua man mano che Io
impianto si sviluppa e con esso
aumenta il numero delle sezio-
ni di rotaia e degli scamibi. In
questo caso, indatti ci si rasse-
gna a fare marciare i convogli
ccn grande lentezza in modo da
avere volta per volta tempo di
,-Dredisporre manualmente CÌi
scambi che possano incontrare
nel loro percorso, oppure 1'at-
tenzione dell'operatore deve es-
sere tenuta talmente tesa da
giungere a torglierg finteresse
per il plastico in pochiss,imi mi-
nuti.

Esiste una soluzione che per-
metts di fare a meno, almeno
nel caso di molti scambi, sia alla
sorveglianza diretta che aIIa ne-
cessità di azionarli automatica-
mente. Si tratta per la precisio-
ne di realizzare degli scambi se-
miautomatici, in quanto hanno
una posizione dí riposo cbhl!
gata ne1la quals tornano anche
se i treni uscendo dalla deri-
vazione che converge ad essi,
momentaneamente Ii spostano
con il loro passaggio. TaIe solu-
zione è illustrata nei 'arimi due
particolari delia flg. 2: il primo
dei quali è relativo ad uno scam-
bio-in cui la posizio,ne di riposo
è guella ehe predispone il per-

A
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corso deÌ treno che vi giunge,
verso la porzione diritta deIla
strada, il secondo invece è del
tipo atto a predisporre nella po-
sizione di riposo, Ia marcia verso
Ia deviazione tornando in que-
sta posizione anche se un treno
sce,ndendo lungo iI percorso di-
ritto, sposti momentaneamente
l'argo de11o scamhio nell'altra po-
sizione. Le molle che richiama-
no I'ago dello scambio, nella po-
sizione di riposo, sono in en-
trambi i casi del tipo a trazio-
ne, e possono quindi essers be-
nissimo so,stituite da altrettanti
elastici di gomma. E' intuitivo
che lo scambio del primo parti-
colare della fig. 2 differisce dal
secondo, sola;mente per il lato
dal quale viene esercitata sull'a-
go dello scambio la trazione del-
la molla o dell'eLastico; appare
pertanto evidente che uno scam-
bio del primo tipo può essere
trasformato in uno de1 secondo
tipo con questa sola variazione.
Nel primo caso un convoglio
proveniente da A sarà semp!:e
insbradato su B, mentre ogni
treno, sia proveniente da E che
da C potrà entrare in A. Nel se-
corldo caso, invece un convo-
glio proveniente da A sarà sem-
pre avviato verso C, mentre
o,gni treno proveniente da B o
{s Q potrà entrare nel tronco A.

5E60,ryDO

FIG.1

t lrr.7

Il terzo particolare della fig. 2

illustra uno scamibio del primo
tfpo nella fase momentanea di
lovoro, in quanto come si vede
un convo,glio sta proVenendo da
C diretto verso A con le ruote
dei suoi carreLli sposta momen-
taneamente l'ago dello scambio
nella ,posizione di lavoro, dalla
quale viene richiamata nella po-
sizione di riposo, non appena il
convoglio è passato, dalla molla
o dall'elastico. Per trarre van-
ta'ggio dalle possi'bilità offerte
da questa soluzione occorre so-
lamente che al momento di inse-
rire nelf impianto gli scambi df
questo genere, si consideri per
ciascuno di essi ss neila pos.izio-
ne di ri'poso deìbba stare aperto
oppure chiuso, in modo da po-
tere deciflere la parte dalla qua-
le applicare la molla di iri-
chiamo.

FROTEZIONE DI INCROCI

Un sistema di protezione de-
gii incroei per evitare che nello
stesso tempo convergano in essi
dalle due direziorri dus convo-
gli che possano scontrarsi, può
essere ottenuto con u,na serie di
automatismi e di relays che in
g€nere sono ,costosi g g6ln,plicatí,
fuori portata, quindi, di coloro
che stiano muovendo i loro pri-

TRAZIO,ryE
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mi passi nello sviluppo del loro
impianto. La stessa protezione
può però anche essere ottenuta
realizzando in prossimibà degli
incroci, una sezione a se stan-
te, servita da un trasforrnatore
di al.imentazione indipendente
da quello che provved6 ad ali-
mentare i1 resto dell'impianto.
I1 circuito elettrico da attuare
in questa sezio,ne è quello illu-
strato nella fig. 3; il deviatore
a due posizioni €d un polo, ser-
ve a bloccare aridirittura ed in-
terrompere la marcia su uno deí
percorsi quando 1o permette sul-
I'altro, e viceversa. M, N, X Y
sono sezioni di terza rotaia in
prossimità delf incrocio, ls euali
sono isolate elettricamente daì
resto. Quando il deviatore viene
scattato verso sinistra I'alimen-
tazione si ha sulle porzioni M
ed N ed in questo modo si viene
a permerttere Ia marcia su tale il-
nea mentle nel fratternpo, le
porzioni X ed Y sono prive di
alimenîazione. r'agione per eui un
treno che nella sua marcÍa ven-
ga a trovarsi su di esse, inevi-
tabilmente si ferma. Scattando
verso destra la leva del devia-
tore si inverts la situazione per-

mettendo Ia marcia su X ed Y,
ed impedendola 'invece su M
ed N.

SEGNALAZIONI DI PREìSENZA

Specialmente in un plastico in
via di completamento si pr-rò

desiderare di aggiungere qual-
che mo,nte e qualche tunnel;
non di rado, poi, man mano che
i percorsi sono estesi. accacle
che ,quaÌche tratto di rotaia,
magari zppartenente a qualche
binario morto venga a risultare
dietro al monte o dentro al tun-
nel e quindi, fuori della vista
dell'operatore che sosti dinanzi
al posto pri,nci,pale di m:novra.
Da questa condiziong può deri-
vare che. quando nella esecuzio-
ne di qualche manovra, si inten-
da adottare questi tratti di bi-
narío morto come depositi per
vetture o per carri non in mar-
cia, g si cerchi di spingere detti
:arli con le mgtrÍci di mano-
vra dei binari morti, non si sa
mai quando i carri siano giunti
effettivamente sui tronchi di ro.
taia a Ìoro destinatí e quinCi
accade assai spesso di non fer-
mare a ternpo Ia motrice di

rpinta e di derterminare un forte
urto dei carri contro i respin-
genti al termine del binario mor-
to, con conseguenti probaibili de-
ragliamenti ed eventuali inva-
sione da part,e dei carri dera-
Sliati, di altre rotaie adiacenti
in cui, da un momento a1l'a1tro,
può sopravvenire qualche al-
tro convoglio.

Appare quindi legittimo il de-
aiderio del ferromodeltrista accor-
to. di avere a disposizions un
mezzo eh.e gli indichi iI momen-
to in cui i carri sono giunti sul
bi'nar'io morto, senza costringer-
lo ad aizarsi dal posto di mano-
vra andando magari a spostare
a mano i carri stessi o che deb-
ba comunque allontanarsi dai
posto di manovra per controlla-
re personalmente la marcia dei
C ATII

Questa possibilità esiste ed an-
zi può essere attuata con un
semplice circuito elettrico. gi.a-
zie al quale la presenza dei ,car-
ri sul binario morto viene de-
nunziata dall'accensione di una
lampadina ghe rimane accesa per
tutto il tempo in cui iI binario
morto a1 quale essa si riferi,sce
rimanga occupato. Tale lampa-
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dine ed eventualmente altre
lampadi:ne relative, ciascuna, ad
uno dei binari mortí da sorve_
gÌiare, può essere piazzata sul
pannello di manovra accanto a_gli altri di,spo,sitivi di segnala_
zione ed ai vari cornandi per la
marcia dei convogli. La disposi_
zione cui facciamo cenno è quel_
la illustrata, nelle due fasi ca_
ratteristiche nella fig. 4: nella
prima infatti il carro si sta av_
vicinando al binario morto. nel-
la scconda invece una volta che
essc si trovi sul binario stesso,
la lampadina si accenCe. Il da
fare si rÍduce all,isolale elettri_
camente dal resto. una porzjone,
lunga da 30 a 40 cm. di una
delle due rotaie laterali in ccr-
rispondenza del binario morto.
Fatto questo. si tratta di deriva_
re un filo dalla terza rot:ia ed
uno dalla porzione di rotaia la_
terale che si è testé isolata dal
resto. Questi due fiIi debbono
essere portati a1 pannello di co_
mando e qui possono essere con_
nessi ad una lampadrnetta di
adatto voltaggio. Nelle con,clizio_
ni normali, ossia quando lLessun
carro si trova sul binario morto,
la lampadinetta risulta spenta.
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in quanto il circuito di alimenta-
zione per essa vieng a m.ancare
a causa della interruzione e del
ccnseguente isotramento; quarido
però u,n carro entra sul binario
morto, con Ie sue coppie di ruo-
te porta corrente ancha a1la
,)orzione della rotaia laterale che
era stata isolata ed essendosi
chiuso il circuito in serie alla
lampadina, questa riceve l,ali-
mentazions e si accende. per
er,'itare che eventuali motrici che
si trovino neÌ bÍnario morto sia_
no sempre sotto tensione puo
essere desiderabile a volte to-
glie):e corrente alla porziono
della terza rotaia, corrisponden-
te aI terminale cieco del binario
morto. Ove 1o si prefensca. poi
si potrà creare la ,possibilità di
dare corrente o di foglierla a
questa seziong di terza rotaia.
indipendentemente dalla lampa-
Cinetta di segnalazione che rima-
ne regolarnente accesa, per ot-
tenere questo basta isolare slet:
tricamente anche I'ultimo tratto
della terza rotaia in maniera da
pctergli inviare corrente solo
quando 1o si voglia chiudendo
un sempliee interruttore unipo-
lare ad una posiziong collegato
da una parte a detta estremità

e dall'altra, al resto deìla terza
rotaia, in cui Ia alimentazione
rimane costantemente inserita.
per 1g necessità deli,impianto.
Un controllo della corrente su
questo ultimo tratto della ter_
za rolaia del binario rnorto può
anche esserg ottenuto automati-
camen,te con un interruttore a
pressione che viene aibbassato
da1 peso stesso dei convogli chesi trovino sul binario stesso e
chg sia collegato in mordo da
aprire il ,circuito quanrdo viene
premuto e di tasciarlo chiuso in-
rece nelle condizioni di riposo.
Anche in que,sto caso, comun-
que, un interruttore ad aziona-
mento manuale sarà desiderabi-
le, in modo da potere prowede-
;e a situazioni insolite che po_
irebbero crearsi e che non ,no-
trebbero essere ri,solte dat sólo
interruttore automatico a pres-
sione.

La soluzione suggerita è pos-
sibiÌe nelle stesse condlzioni an-
che se I'impianto sia del tipo
con linea elettrica aerea; in que-
sto caso basta adottare per que-
sta ultima Í colJ.egamenti elet-
trici originariamente previsti
per la terza rotaia,

I
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'..a tecnica che prevede I'im-
pÍego r:er la realizzazÍone

;;"L*rdi mosaici di un materia-
le insolito ma interessante, è

una vera e Propria forma di ar-
te, prova ne siano gii esempi
delle sue possibilità, illustra'ti
sia nel corso del presente arti-
coIo.

Si tratta di una tecnica deri-
vata da un sistema analogo in
precedenza illustrato nelle Pa-
gine della rivista, rna adattato
in modo da dare maggiore Pos-
sibilità a ihi voglia attuarla.
Anche questa volta, intatti, iI
materiale di partenza è raPPre-
sentato da quelle piastrelle di
' biscotto , coperto di srnalto
vetriflcato in un notevolissimo
assortimento di coìcri che è fa-
cile acquistare nei negozi di
materiali . ediLi, in piccole e
grandi 'partite. Tali piastrelle
sono d,isponibili in varie misu-
re, quali quel).a del 15x15 cm,
quella Cel 7,5x15 cm, 10x10 cm.
5x5.

Ovviamente ì.e piastrelle nel-
la quasi totaÌità dei casi vanno
divise in molti pezzi più o me-
no regolari, da accostare poi nel
modo più adatto per formare i
vari particolani della figura da
realízzare; in aggiunta al ma-
teri:le basico rappresentato, co-
me è stato detto, dalle piastrel-
le, ne viene usato uno accesso-
rio, ossia il c;rtoncino nei va-
ri spessori e nei vari colori,
setto forma di strisce in genere
molto strette, per formare del-
le linee di contorno dei vari
partieorlari delle figure; volta a
volta, poi, possono essere usati
altri rnateriali ancora, quali ri-
tagli di tessuio, Piccoli oggetti
di metallo, pezzetli di vetro, e
perfino vernici; in uno dei ca-
si che sa'ranno ,presi in consi-
derazione si vedrà anzi che è

stato fatto uso, nientern'eno, di
smalto per unghie del tiPo Più
moderno. Prima di proseguire
diremo che per la division6 del-
le piastr.elle si può fare uso ti.i
uno dei molti 'accessori re,Peli-

^.rili presso quasi tutti i negozi
di ferramenta, del tipo a rotel-
Ìa di acciaio speciale, oppure
deÌ tipo con punta di diamante
o Ci carburo di boro: iI siste-
ma è ovvio, per prima cosa si
tratta di tracciare sulla parte
diritta o,ssia quella smaltata
della piastrella da suddividere,
con una matita sottile e tene-
ra, le lines di contorno secon-
do le quali 1e singole tesserine
per il mosaico dovranno essere
preparate, a seconda della for-
ma dello spazio disPo'nibils Per
esse; quindi si fa pa,ssare lun-
go tale linee la punta con una
pressione unif,orme anche se
non eccessiva, iper incidere aP-
pena 1o strato vetrifi,cato, a que-
sto punto, basterà una leggera

torsicne della Piastrella, Perché
1e parti si seParino secondo le
linee tracciate con Ia Punta te-
gl.iente.

La realtzzaaons di un quadro
tipico con questa tecnica, si i-
nizia con il Prowedere un suD-
porto per il mosaieo, v'ale a di-
ie un rettangotro di adatta for-
ma e dimensione, di co'mpensa-
to o di Panforte, dello spessor'e

di una ventina di cm.
Su tale suPPorto, si traccia-

no a mano libera, oP,Pure se

non si ha molta Paalronanza Per
meo

nui
elle he

si de,bbono r€alizza(e e delle
varie frgure si tracciano anche,
motto so'ftiU, ln modo che sia-

I
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lori siano abbastanza cop,renti,
dato che in talune zone essi po-
tranno erssere anche visibiii
quando iJ. quadro sarà ultimato,
e specialmente lungo guegli

spazi rimasti tra i vari ,pezzi di
piastrelle del mosaico accosta-
ti, ma non carnbacianti alla per-
fezione, per qualche differenza.

tr'atto anehe questo, si scegtrie
la zona di colore dalla quale
interesserà iniziars la realizza-
zione del mosaico vero e proplio
e 6i procurerà un certo assor-
timento di pezzetti di piastrel-
Le smaltate che 'abbiano un co-
lors appunto più vicino che sia
Possibiìe a qlrello e di sercare
quindi di sisternare questi pez-
zetti, acco,standoli rneglio che
sì possa, in modo da non lascia-
re quindi tra uno e l,altro, che
iI m,inimo spazio. Perché il mo-
saico riesca del massimo rea-
lismo è bene che i vari pezzet-
ti acco'stati non abbiano f oi'me
regolari, come del resto .si può
vedere dalle foto allegate di al-
cuni lavori eseguiti. Per anco-
rare i vari pezzetli di piastrella
sul sop.porto di legno, si faccia
uso di un poco di colla a fred.-
do, ossia alla caseina oppure dÍ
Vinavll, 'usato molto denso e
cioè come appare prima di su-
bire alcurra diluizio.ne, aIÌa a-
pertura de,i recipienti originali
nei quali è confezionato daIIa
ditta produttriee; si racco.man-
da di operars su di una zona
di colore ogni volta, per evita-
re di fa,re deltre conf,usioni, Si
tengono a portata di mano del-
16 ,strisce di cartoncino b,ianco
molto strette e si usano appli-
candole sul lato esterno delle
zone già coperte con mosaico,
ogni qual volta interessi deli-
mitare una qpecie di zona per
separarla dalle altre adiacenti
o quando si voglia realizzare
qualche contorno esterno d,i un
particolare delle figure. Even-
tualmente il cartoncino, da
bianco potrà essere colorato con

La promettente atttice clolia Wintets, ed il rltratto assai somi-gliante. qùi ottre che del mateliale convenzionale, ossia le tesseri[e,
di biscotto, è stato usato altro materiale, quale it tulle per" ipanneggiamenti rd altro ancora, tra cùi pajettes €cc.

no appena percettibili, 1,s linee
che raDpresentino iI confine tra
le varie zone di colore delle
immagini (da tenere presen-
te, a questo punto, i1 fatto che
nei mosaici in genere si adotta
di preferenza un accostamento
di zone di colore, piuttosto che
delle vere e proprie sfumatu-
re, le quali del resto togliereb-
bero er,l mosa,ico. la sua carat-
teritstica naturalezza).

Su tale disegno tracciato sul
legno di supporto, si ,provvede
anche ad applicare i vari co-
lori, che più tardi dovranno es-
sere resi dalle varie zone del
mosaico, dando 1a preferenza,
per questo lavoro, ai colori di
smalto alla nitro oppure quel-
li lava,bili, tipo Ducotone e si-
mili: è bene infatti che tali co-

42

Leo, il micio pelsiano posa con orgoguo accento al suo titratto.
Notare che Fer ottenete I'eff€tto tridimensionale che pot€va essere
offerto dal foltissimo e lungo pelarne alelle bestiola. E, stato
ailottato iI sisté,ma ili disporte le piastrclle non sehplicene4te

accostate ha cotr I botdi sovtÀppostl



=

i

Una fase alella lavorazione: le striscette 
'li,cartone 

sono tagliate--allz l^t-gÍezz'a. voluta' quin'li sono tinte

dineroepoimesseadimora,aopoes.eió..Jt"-i".tusli"tunellemisureopportune

anilina od acquerello in un to-
no preferibilmente scuro. Le
strisce di ca,rtoncino Potranno
anche servire Per la teàIrzza-
zione di alcuni Parlicolari del-
Ie figure che di{flcilmente Po-
trebbero essere resi con dei
semplici Pezzettí di Piastrella;
inteiessante ad esernPio la uti-
lizzazícne del materiale quando
interessi dare ai lavori una aP-

co in vetro co-
ello ad esem-
nelle finestre
(va da sé che

sibil la tra-
di ici, ma
la Ci essi

osservati da uno dei lati, sen-
za alcuna sorgente naturale o

artiflciate di illuminazione nel-
la p eriore di essi); in
ques le strisce di car-
tone a dare l'imPres-

lega
ne11e
e in-
i ve-

tro colorato.
Se ne1 lavoro vi sono dei Par-

ticolari molto comPlessi che sa-

rebbe di{ficile da trasParir'3 co:r

la foio come guida aPPlica'ndo
su di essa 1e tesserine dei vari
colori; in questo caso Partico-
lare consigliamo di fare uso di
tesserine molto Piccole, altri-
m.enti sarà Praticamente imPos-
siblle rendere i Particolari Più
flni, :.pecie se con agcostamenti
moito-graduali dei vari colori

Questo è ad es del
v-olto, quando bia
come soggetto ac-
cesso,rio una flglura urmana co-
me e d esernPio nei due lavori
illustrati neltre foto 1 e 4.

In particolare n del-
le foto, poi, è da I'uso
di materiali un soliti
per un
in quan
sernpio,
tagli di
parti aLd accentuare
l€ so e tre ciglia. NeI
mosa stione, Poi, che
ha per soggetto, una immagine
di una attrice della televisione
di oltre Oceano, ossia Gtroria
W[niers, della quale, in Primo
piano, dinanzi al mosaico è u-
na immagina originatre, Per mo-
strare la rassomiglianza ottenu-
ta, sono stati impiegati altri ma-
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teriali interessanti; per la pri-
ma cosa ad esernpÍo, iI volto
della giovane è stato resc ap-
plicando direttamente sulla a-
datta posizione, sul mosaico, u_
na foto convenientemente in-

del lla stessa,
così b,lema per

à dei nti, da ci-
tare poi f impie,go dei tessuti allo
scopo di render.e più ts
che f,osse possitbile il a-
rnento della gomma: per prima
cosa è stato applicato il tessu-
to, alcluanto pieghettato anco-
randolo con pochi punti di a-
desivo. poi è stata applica a la
cintura, indi su tutto sono sta-
te applicate alcuni pezzetti di
smalto iridescente alla nitro.

SuI collo della figura del rno-
sai,co, poi è stata applicata una
eollana di strass con ottimo ei-
fetto. Sulla parte superiore del-
1'abito, poi, dopo avere resa
adesiva la zona con un rpoco
di Vinavil, sono stati fatti ra-
dere dei frarnmenti di vetro ot-
tenuti da buibi di vecchie larn_
pade elettrichs frantumati piut_
tosto fi.nemente, in modo da da_
re a chi osservasse iI mosaico
da una certa distanza ì,rna sen-
sazione assal simile a quella
offerLa dal tessuto vapoîoso.

Altro esperimento interes-
sante è stato quello illustrato
nella foto 3, ossia quello d€l
mosaico di due gatti, un per_
siano ed un siamese: iI primo
di questi, vincitorg di diverse
gare per la sua bellisslma pel_
liccia: il problema era appun_to quello di realizzare il mo_
saico in modo da dare a chi lo
osservasse la diretta sensazione
del sof'fice e vaporoso pelo del-
Ia bestiola. Non essendo possi_
bile raggiungere lo scopo con
zone di chiaro e scuro, diffici_
li da realizzare nei mosaici in
genere, si è pensato di creare
un vero e ,2roprio eff.etto di pro_
fondità deila figura disponendo
le tesserine del mosatico in mo_
do che formassero un certo ri-
liev<1, per questo si sono pr€pa-
rate le tesserine in fo.r.ma pre-
valerrtemente triangolare e nel
metterle a dimora sul legno si
è cer:cato di sovra,pporle le une
altre altre, proprio com€ ln ge_
nere si suol fare nel meiieie a
dimora le tegolg dei tetti.
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- i tratta di un complessi-
no poco ingombrante: si
consideri infatti che la sua

base non misura piùr di ?bx12b
mm. Ep.pure la sua funzionalifà
è massima, si pensi infatti che ol-
tre ad una certa provvista di si-
garette a portata di mano ed in
posizione accessiibile, ed oùtre al-
lo scornpartimento per i flammi-
feri, esso dispons di uno spazio
cer-trale in cui trovano rposto si-
no a sei posacenere individua-
li, i quali volta a volta possono
essere distribuiti ai vari fuma-
tori, in maniera che ciascuno di
essi abbia it proprio e che r.n
abbia invece da posare La pro-
pria sigaretta o la propriíì ce-
nere, su quello del vicino.

L'intero corruplesso si realjz_
za con ramierino di rame o Ci
ottone od anche di ferro dello
spe,ssore di mm. 0,8 od l. per
la lavoraizona o.ccorloDo poehis-
simi utensili: o,ssia un nrartello
con una testa a palla 6 con una
piana, una morsa di rnetallo, un
bloochetto di legno drrro a for-
ma dj perallelepipedo e con I
bordi bene squadrati, occorre
poi un paio un punzo_
ne od ev€nt un grosso
saldatoio sle anche una
lampada ad alcooi per la ese-
cuzione di qualche satdatura.
Per il taglio del rnetalJ.o occor-
re naturalrnente una piccql! for-
bice da lattonieri.

Una volta che sia stato pro_
curato il metallo pre,ferito si
pro\/ìvede a ricavare da esso i
vari pezzi occorrenti, rilevando
1i dallta tavola costruttiva alle.
gata, magari riportandoli nr.ima

su di un foglio piir granJe in
gran'dezza naturale.

I contorni quindi si trasferi-
scon,o sul lamierino di rame e
s€,guendo questi, si taglia nel
metallo con Xa ,forbice. A que-
sto pLlnto, prima di eseguire le
varie piegature occorrenti, si
proivv€rd,e a rnartellare una fac-
cia (quella che dovrà risultare
in vista), dei pezzi per impar-
ti,r.e a tale faccia una superfrcie
gradevol-mente irregolars che
servirà anche a dissimulare e-
ventuali dirfetti. Per la ese,cuzio-
ne delle piegatur,e ci si aiuta con
1a pinza g con il blo,oco di le-
gno duro, stretto tra le ganasce
della mor:sa; in una delle foto
è appunto itlustrata una f,ase di
questa lavorazione. I fori che
sono indicati nella tavola co-
struttiva e che servono pe.r il
!:assaggio dei varri ribattini de-
stinati a tenere insieme Ie va-
rie parti, è bene siano eseguiti
dopo tra martellatura dei vari
pezz| ma pri,rna che su di essi
siano eseguite tre piegature ne-
cessarie. I fori possono essere
di 2 o 3 rnm. ed in ciascr.rno dei
casi vanno usati dei rirbattini di
mi,sura adeguata, preferibilmen-
te di rame o di orttone, dato che
la ribattitura di questi presen-
ta minor:i difficoÌ,tà. Unra solu-
zione sempliicissima inoltre, Dercoloro ghg non volessero arri-
schiarsi nella applicazione dejribattini, n,ell'usare per,l'unione pezzi, de,gli
odchielli di misura a-
natroga, di que'lli che in genere
sono usati dai pellestieri per u_
nire i lernbi di cuoio sottiie. Co-
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rle è stato detto, Per Ia trnione
delle va,rie parti, invece che dei
rihattini si rpuò anche fare ri-
corso a delle saldature, magald
a stagno che, comunque, vanno
eseguite con una oerta atten-
zione per evitare che grumi di
lega di stagno dilaghino e va-
dano a deturpare le superfrci. In
ogni caso, essendo la massa del
complesso notevole non può es-
sere usato, con profltto per itali
saldature un piccotro salldatoio
eiettrico di quelli ehe in gene-
re si usano per lavori di radio
o di elettricità. Conviene quin-
di, a rneno che non disponga
di un sa.Idatoio pir) pesante, da
un centinaio di watt almeno.

Comunque sarà ese,guita la u-
nione dells parti che corftPon'
gono iÌ 'portasigarette, una vol-
ta che e,ssa sarà stata compi'uta
si tratlerà di sottoporre ;tutto jl
cornplesso ad una puli'tura ac-
cur.ata, avente lo scopo di eli-
minare dalle superfici non solo
le tracce di ossidi e di sostanz,s
es'tranee che vi si possano €s-
sere formate, ma anche la trac-
oe di sostanze grasse, quasi ine-
vi,tab,ili anrche ,pter Ia prolun-
gata manipolazione delle varie
parti durante le lavorazioni. Fer
tale pulitura si può ed esernpio
immergere il comple'sso in ae.
qua .bollente con.tenuta in un re-
cipiente di plastica o di terra-
co,tta e nella quale sia stata dis-
solta deila so'da Sotrwa,y. Dopo
alcuni minuti si potrà togliere
il comples'so e lavarlo con mol-
ta acqua corren:te evitando poi
di toccarlo ancora con le mani
o con ut€nsili non pulitissimi.

TIODEL//NO PER
St2/t/rPARf/M ENTO
s/64RE77€

Si farà quindi asciu'gare bene
tutta l'acqua ranche quells deglli
interstizi, tenendo il complesso
in un forno per una diercina di
minuti e quin.di Ei potrà ,impar-
tire al lavoro la flnitura prefe-
rita.

Potrà trattarsi 'di una satinatu-
ra eseguita con un ibatuffolo di
Lana d'acciaio non rnolto fine, op-
pure si potrà procedere ad un
annerimento chimico di notevo-
Ie durata e che irnpartirà al
complesso un aspetto eccellente.

Per questo trattamento, occor.
re sciogLiere un pezzetto di fe-
gato di zoìfo, delle dimensi.oni
di una nocciola, in un litro di
acqua pulitissima contenuta in
un rercipiente di vetro o di p a-
stica, quindi si dovrà imrnerge-
re il portasiEarette e Ie vaschet-
te portacenere, in tale Diquído,
tenerldole d'ocehio per rilevare
il mornento in cui il. col.ore de.l
metallo awà virato verso il rnar-
rone. A questo punto si dovrà
estrarre il eomplesso dal bagno
di coùorazione e Lavarlo i;n ac-
qua corr.ente.

Si farà asclugare a fondo e
poi si copriranno le superflci,
con una mano o d,ue, preteri-
bilmente applieate a spruzzo, di
lacca traspare,nte, di tilpo sinte-
tico e non alla nitro, d,ato che
questo ultimo tipo risehìa di
prendere fuoco se a contatto
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con la cenere incandescente del-
la sigaretta.

Da notare che ll comparti-
mento delle si,garette rdel com-
,plesso è stato progettato in ri-
feri,mento alla lunghezza delta
sigaretta di formato normale, e
nulla co,rnurque impedirà che
1o stesso scompartirnento possa
essere con una lulghezza tale da
essere in grad,o di accogliere si-
garette con.fi.ltro orppure tdi quel-
le tipo * king-size ,.

La capacità derllo scornparti-
mento è per sei o sette sigaret-
te, ma se lo si realizzerà di mag-
giore larghezza, ,potrà essere
messo in condizioni di arecoglie-
re sino a quindici e perflno ven-
ti sì,garette. [n o,gni caso la fa-
cilità ,di estrarre le sigatette u-
na ad una rimarra la stessa, ac-
centuata sopraitutto dalla fessu-
ra che è siata previs,ta nello
scompartimento ed in cui sono
introdotte du6 dita (polIice e'd
indlce). I pia.ttini che trevano
posto nella parte centrale del
complesso e che ,po,ssono es,sere
prelevati, uno Fer ciascuno dai
fumatori, servono ovviamente
per portacenere. II numero di
essi, non è definito, i lettori pos-
sono r€alizzarne quanto €sem-
plar.i preferiran'no: diremo che
lo spazio di,sponiíbile è più che
su.tfieiente per accogliere alrne-
no sei di questi piattini.
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ra gli accessori cîsalin-
ghi che stanno riscuoten-
,do un successo se{npre

maggiore, sono i candelieri.
Semprs più diffusa infatti, è
anchs da noi, I'usanza. origina-
riamente,importata dall'Europa
settentrionale ed anche agli
Stati Uniti, di consumare dei
pasti appunto alla lu,ce di can-
dele; il pelehé di 'questo feno-
meno è facils da :,pÍegal.,e; se
si pensa che la tenue luce di
alcune candele. meglio si pre-
sta di qualsiasi mezzo di illu-
minazione e sopratutto ,CaIIa il-
luminazione el.ettrica, a creare
nell'arnbiente una calda atmo-
sfera di intimità.

Pensiamo quindi di fare cosa
graldita ai lettofi nell'offrire loro
un nrogetto semplice per la rea-
lizzazione di un candeliere a tr,e
fiamme, di ottimo a,spetto.

Facciamo rilevare il partico-
lare non trascurahile che tale
accessorio non richiede ner la
sua costruzione ch6 pochi rita-
gli di metallo di piccolo valore,
quatre la striscia di lamiera di
ferro dello spessore di 6 mm.

Si parte appunto da tale ma-
teriale per la realizzaziane del
cgrpo principale del candeliere
ossia Ia sua base: la striscia di
Iamiera di ferro, dovrà essere
larga 38 o 40 m.m. e lunga 5b5
mm. Prima di iniziare la lavo-
razione vera e propria, si pro-
cura un bloecò piuttosto grosso
e massiccio .di ferro, a meno
che non si disponga di una ve-
ra incudine anchs di piccole .di-
mensioni, che occorrerà più tar-
di .per la lavorazione con il mar-
tello.

A questo punto si prends la
striseia di ferro e se ne pcne
una estremità sulla più grande
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fiamma deÌ forneilo a gas, re-
golata al massimo, in mo'do da
scaldarla forte'mente e'deter-

minare I'arroventamento del fer-
ro. Quando la estremità delia
str:iscia presenterà una c,llora-
zio,ne rosso lrivo teni.ente al-
1'arancio, la si porterà rapi'da-
mente sulla inculdine (o nel bloc-
co di ferro destinato ad a;dem-
piere a questa funziorie), e si
prenclerà a percuoterla con la
parte piana di un rnartello a
testa doppia. in modo da appiat-
tirla ed assottigliarla in m.odo
gràduale, si.no a cne presenti i!
punto piir sottile a.tnunto in u-cr-
rispondenza tdella estrernità. Si
continua a ma,riellare sino a che
iI ferro deila stliscia sia anco-
ra suificientemente caldo !er
potere essere appiattitc, se co-
munque il metallo si raffredde-
rà prima che la cperazione pos-
sa essere cornpluta dci iuttr:,
baster'à rinnova;:e ancora il ri-
scaXdamento, una o duc I'oLte.
Poi si ripete ia cperazione de-
scritta sino aii or.a, operando
però sulla estremÍ'tà opposta. d€I-
Ia striscia in mordo da appiatti-
ra ed assottigliare anehe questa
nelle stess€ conrdizioni deila pri-

ma, dopo di che la striscia avrà
assunto un aspetto analogo a
quello visibile nel particolare A
della tavola costruttiva. Per la
precisione la larghezza alle e-
stremità sarà di cir,ca 60 mm.
e la striscia avrà ancha subito
un certo allu:rgame,nto e giunge-
rà a misura,re circa rnm. 580.

Suecessivaments si tratta di
ese,guire alie estremi'tà la ar-
ricciatura decorativa, avente
anch6 ia f,unzione di piede per
iI canrdeliere, per fare questo,
si cornincia con il percuoters
,col martello una ,delle esiremità
contro uno ÍDezzone di tubo rji
ferr:o a paretÍ rno.ltc grosse, che
sia statù immobilizzato ne ila
morsa, cercando di impariire al-
la esiremità stessa una curva-
tÌlra sernpre piÌr rtarcata operan-
do nel :nodo illustrato neÌla fc-
'to 2- Successivarnente si conti-
nua ad agcentua.r'e la curvatura
a ríascuna deÌIe estrernità sino
a portarle allo stato visirbile nel
trarticola,re in basso della tavo-
la costr'-rttiva. Ne1la foto 3 è
illustrata una alira fase di que-
sta la\rorazione erd in particola-
re quella cui Ia striscia viene
martellata con la testa tonda
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,del martello, mentr€ vierìe tenu-
ta su di un hlocco di 'legno du-
ro: operantdo in questo rnodo
la curva'tura a raggio sernpre
pirl lar,go. viene ottenuta quasi
automaticamente. Coloro che si
trovassero in qualche difficoltà
sin dall'inizio nello eseguire
queste due curvature Per la ec-
cessiva dtlrezza del ferro, po-
,tranno renderlo più lavoraibile
ris,caldandolo sino a portarlo al
catrore rorsso ciliegia.

Si pas'sa quindi a,lla lavoiazio-
ne delle tre bugie, ci,ascuna del-
le quali dov,rà accogliere una
canrdela; c,iascuna di tali bugie
è forrnata da tre parti, indicate
nella tavola costruttiva con .i:
Iettere B, C, D. II pezzo B a\.
tro non è se non ì.lno spezzone
di tr.r,bo di ferro zincato avente
una luce i,nterna di 7/8. lungo
mm. 25.

Se non si abbia so'ttornano ta-
Ie tubo, si potrà realizzare u-
gualmente il pezz,o B partendo
da una striscetta di ferro zirlca-
to dello spessore di mrn" 0,8 od
1, langa mm. 25 e lunga mm. 65
circ4 piegata su di un suppor-
to rotondo, dopo averla mar-
tellata su di una faccia per ap-
piattire atrguanto il metall'o ed
imprimervi un accenno di cur-
vatura. Una volta che i bordi
,de'Ila striscetta curvata si'no a
formare .un cilindro saranno
giunti in contatto, si saùderan-
no, preferibilrnente ad ottone.

Al disotto 'di ciascun cilin-
dretto si trova un pia,ttino desti-
nato sia a servire come elemen-
to decorativo che a raccoglie-
re eventuali colature di cera.
Tale elemento si realizza par-
tendo da larnierino di f,erro da
1 mm. che va tagliato in forrna
di disco del diametro di circa

(Foto in alto): DoX,o I'ap-
piattimento tlelle cstremità
si €segùe su di esse la cur-
vatura, su di uno sllgzzonc

ili grosso tubo ali feùro
(Foto al centro): La curva-
tura graaluale viene estesa
percuotendo la striscia dti
ferro con la testa a pa.lla alel
ùrartello, contro un blocco
all legno duro usato come

incudiD.€
(Foto in basso): La conca-
vità in ciascuno dei piattini
di ferro va ese,guita mÀrtel-
lando questi con la t€sta a
DaUa. alel martello, contro un

blocco dl legro duro

mm. 63, con i bofdi clen'tellali
(non occonre una simmetria e-
strema). Il idisco in questione
va rnartellato su di una faccia
sola, con la testa a palla del
martello, ,come illustrato nella
foto 4, dopo essere sta.to posa-
to sul blorcco di legno duro in
modo da crear€ in esso urìa leg-
gera ma u.niforme concavità. An-
cora al disotto del piattino si
trova iI suFrporto, a forrrra di
rtezzaluna, des,tinato a fare da
congiunzione tra la bu.gia vera
e propria g la rbase deil cande-
lie,re. Tals supporto, realizzato
partendo da un pezzo di larnie-
rino tagliato secondo Ie carat-
teristiche illlustrate del parti-
col,:rs D, a metà aìtezza, a de-
stra delùa tarrola costru'ttiva; la
curvatura si im-partisce al pez-
zo in questione, forrnandolo su
di un tubo da un pollice usato
,come forma. Quanto alla unione
del1e varie parti, quelli tra i
pezztt B e C si eseguono con sal-
datura atd ottone, nei pezzi D
inverce sono da praticarre due
fori, per iI passaggio di ribatti-
ni, che servi.ranno, da una pa'rte,

'per u,niwi la bugia e dall?ltra
per unire querste, comptrete, alla
base del candeliere. Va da se
che i for.i ,corrispon'denti van-
no eseguiti sia nella base del
can'deliere coilre pure nel fon-
do di ciascuno dei piattini del-
le bu,gie. I ribattini potranno es.
sere di rame. Coloro che Io pre-
f,eriscano potranno €omunque
usare anche per queste unioni,
delle saldature ,ad ottone.

Fer la fi,nitura dopo una
aocura'ta spazzolatura con spaz-
zola di acciaio, si copriranno
tutte Ie super'fici con della ver-
nice nera opaca, dí ottima qua-
lità.
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Ite de1tre indagini chg la
pol,izia scientifica è co-
stretta, ad eseguire atrla

ricerca di tr.acce che aiutino a
scoprire gli autori d-i molti rea-
ti, hanno luorgo nei labora,tori
della polizia stessa, piuttosto
chs su,l luogo dove il reato stes-
so sia stato commesso, a volte,
anzi g1Ì indizi che debbono gui-
dare una indagini sono eosì te-
nui e scoraggianti che Ie ricer-
che senza I'ausilio dei vari la-
bor,atori di analisi, sarebbero e-
normemente più lunghe, quan-
d'anche non fo,ssero addiri tura
destinate a fallir.e. L'apporto
delle scienze esatts quali la chi-
mica a ricerca di questo gene-
re, invece, o.Ltre ad accelerare
le irrdagirri, contribuiscs anche
ad evitare iI perico o che gli
investigatori siano awiate su
delle false piste, incriminando
degli innocenti.

Quì di seguito saramo illu-
strati alcuni dei motti,ssimi e-
sqrerimenti che sono reantzzati,
per trovare una prova, od una
pista e che non di rado permet-
tono di concludere eon succes-
so ed in tem-po estremamente
breve le indagini.

Vediamo ad esernpio, il caso
dell'arsenico, uno tra i vetreni
più usati ne,i delitti cornuni, sia
per la sua reperiibiliúà relativa-
mente faclle e sia per il fatto
che esso agisca anche in quan-
tità e,stremamente piccotre e per-
ffno se somminiistraito in dosi
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miscroscopiche, durante perio-
di piir o meno lungh.i. Date le
piceolissimg quanti,tà in giuo-
qo di. questa sostanza è neces-
sario per identifrcarlo, fare uso
di reaziorii di chimioa quatita-
tiva assai sensibili, tali da met-
tere in evi.denza la traccia della
sostanza; in pra.ica quello che
si adotta per la ricerca, è iI
'cosidetto rnetodo d,i Gutzeit.

Fer la messar i_n atto di esso,
occorr,e ,provetta di vetro che
ab;bi,a tutti ei due i fondi aper-
ti, (uno di essi, poi, è precisa-
mentg quello interiore, va chiu_
so con un tappo di sugher.o; oc-
corre ,altresì un re,cipiente di ve-
tro con collo di diametro vicino
a quello 'de,lla provetta; anche la
estremità di tale co Io, e chiu-
so con un tàlppo di sughero. La
provetfa va poi disposta a1 di-
sopra della bo'ttiglia in modo
cfu i tappi dei recipienti, si
trovino in conta tq, in queste
condizioni, Si tratta dl provve-
dere un tub,etto di vetro rnolto
sottile, della lunghezza di una
diecina di cm. che va fatto pas-
sare neL foro fa'tto in ciascuno
,dei tappi, in modo che le sue
estremità sporgano in uguale
misur,a, una dall'interno della
bottiglia ed runa nell'ùrterno
della soprastainte provetta; du-
rante questa operazione e le
successive occorr€ aver€ una
certa aútenzione per evitare Ja
rottura del tubetto. Neila pro-
vetta supe.ri.ore poi si sistema,

4
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al fondo, un batuffolo di coto-
ne idrofilo, molto attrargato e
su questo si fanno scendere dei
pezzelli di,cartafiItro, pulÍhissi-
ma e molto fine, spiegazzati;
'per maggior€ ,sicu_rezza e per
rendere più precisa la prova,
conviene inumidirs i pezzettí di
carta con una soluzione me'dia
di acetato di piombo (acqua ve-
geto-minerale), destinata ad irn-
brigliare tre tracce di idrogeno
solforato _e che possano w'ilup-
parsi incidentalmente ne1 cor-
so della r'eazione; s.rlla estre-
mi,tà superiore della provetta si
sistema invece un conetto rea-
lizzato con deltra carta filtro, con
iI vertice rivolto verso il basso
e ch€ ,sia stato inumidito ln u-
na soluzione di cloruro ,mer-

La semplióe alisposlzione per
la ricerca d€ll'a-rs€nicc an-
che in tracco lmpetcettiblli.
Se tale pericoloso elemento
è presente nella sostanza esa-
mlnata, det€,rminerà uD& co-
loraziotre alel conetto ati car-
ta applicato alla imboccatura

su'peilore della provetta



culico, e quindi fatto seccare.
Nel recipiente inferiore, che de-
ve esser€ di vetro temperato o
di Pyrex, in modo che possa
resistere aIIa fiam.ma applicata
al di sotto di esso ed all'ecqua
bollente, si introduce la misce-
la reattiva avente la funzione
di costringere le sostanz€ in e-
same ad emettere tre tracce di
arsenico che gventualm€nte con..
tengano. Tale miscela si ccm-
,rone di 3 centili.tri di acido clo-
ridrico purissimo, reagente, e-
sente da arsenico ed una tren-
tina di gocce di una soluzione
al 75% di cloruro rameoso; in
tale miscela si agglunge anche
un pezzetto di zinco, ugualmen-
te purissimo,

Prima di fare l'analisi vera
e propria si tratta di scaldare
il recipiente solamente per ac-
certare che nelle rsostanze sino
ad ora aggiunte vi siano ttracce
deil'arsenico; tale riscaldamen-
to deve €ssere appena suf,ficierr-
te ,per avviare la reazione, la
quale poi si manterrà da sola
senza altro apporto di calore e-
sterno. In queste con'dizioni si
lasoiano trascorrere diversi mi-
nuti, dopo di che si darà una
occhiata al conetto di cartafiltro
applicata alla imboccatura su-
periore della provetta: se su di
€sso non apparirà alcuna trac-
cia di macchie. si potrà essere
tranq'uilli che nel necipiente, ed
'in m,ezzo al.le sostanze reargenti

non vi è traccia, del pericoloso
elemento. A questo punto, dun-
que vi sarà da introdurre nel
recipientg inferiore, delle trac-
ce anche piccolissimg della so-
stanza che si sospetta contene-
re l'arsenico e quindi si oss€x-
vera il conetto. In presenza di
tale elernento anehe in tracce
inflnitesirnali; ,Ia tcarta di esso,
assumerà una certa colorazione
che potrà aver€ un tono corn-
preso tra iI giallo chiaro all'a-
rancione pro{ondo; in funzione
del contenuto in arsenico della
sostanza in esame. II colore in
questione è infatti prodotto daL-
la reazione del cloruro mercu-
rico con iI gas .a'rsina' che si
è f,ormato per la combinazione

49



TABELLA I - Alcune delle sostanze usate come inchiostri simpatici
con if metoalo di rivelazione

nnchlosiro SVilurp,patore Colore

Acialo Solforic0
Acido Nittico

Cloruto di Cobalto
Nitreto di Ram€

Acido ossalico

Trocianato potassio

Calore

Calore

Calore l€ggero

F.errocianuro Potassio

Nitrato Cobalto

Cloruro ferrico

Nero
Nero

Blu
Bruno

EIÙ

Rosso

ne1 recipiente, delfidrogeno con
l'arsenico presente nelle tracce
e reso libero dalla reazione in-
terna.

Questa reazione ai1'apparen-
za inutile si consiglia ai letto-
ri 'per avvertirli che nelle ver-
n'ici a smalto, specie se a coLo-
ri vivaci, che coprono molti og.
getti di uso cornrune, non vi sia
alcun cornposto arsenicale, co-
rne invece assai spesso accade,
specie per i colori r"erdi. La
preseirza della sostanza può in-
fatti essers pericolosa se si rpen-
sa che i bim;bi, sono sotiti por-
tare a1la bocca rnolti dei loro
giocattoli, specie se di legno e
verniciati a colori vivi.

Le impronte digrtali si sa rap-
presentano un metodo assai pre-
eiso per identificarg delle per-
sone che abbiano toccato og-
getti di uso comune. Tali im-
,pronte infatti altro non sono se
non delle vere e proprie imma-
gÍni Ìatenti della forma dei pot-
pastrelli ,deÌ1e mani de1le per-
sone, immagini depositate su-
gli orggetti toccati, dalle sostan-
ze grass€. aeide, s saline che
pure in quantità rninime sono
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quasi sempre presenti sulle di-
ta delle lpersone, anche subito
dopo che si siano lavate le ma,-
ni. Naturalmente 1e irnpronte
digitali a meno che non siano
rinforzate da sostànze colorate
loccate dalle dita, sono quasi
invisibili. Pertanto se si voglio-
no metters in evidenza. allo
scopo ad esempio di appurare
se una persona abbia o meno
toccato un oggetto, €cc. occor-
re eseguire su di esse un pro-
cedimento di svilulpo d.estina-
to a farìa risultare evidenti e
quindi comparabili con quelle
delle persone indiziate. 11 me-
todo dei r/apori di iodio, è for-
se uno dei metodi più semplici
per lo sviluppo delle impronte
digitali, specie se queste siano
da ricercare su oggetti di carta,
su stoffa. ecc. Una esperienza
in tale senso può essere con-
,dotta in questo modo: prepara-
re una soluzione piuttosto for-
te di joduro di potassio, in ac-
qua distillata e q,uindi dissol-
vere in fale soluzione dei cri-
stalli di jodio, nella misura che
sia possibile. Prendere poi un
fogìio di earta pulitissimo e

premere su questo, il paìmo del-
Ia mano e Ie punte dei polpa-
strelli delle dita, anche se mol-
to pulite, od anche, mane.ggia.-
rè semplicemente iL foglio di
carta passandolo più volte da
una mano a'Il'altra. Si mette la
soluzione in precedenza pretDa-
rata su di un fornellino elettri-
co, in un recipiente di porcel-
lana e si accende il fornello
stesso per porfare il liquido al-
la, ebol.lizione, in queste condi-
zioni, se si avvicina la carta
in modo che i vapori emessi
dalla sostanza bollente, investa-
no le parti su eui probabúlmen-
te sia stata depositata qualche
irnpronta, dopo un ,certo tem-
po si potranno vedere le im-
pronte stesse, assai evidenti,
svilup,pate in un colore marro-
ne scuro.

Una macchia marrone che si
sospetti essere di sangue, an-
che ,se di vecch.ia data, può es-
sere analizzata clinicamente per
accertare o lreno quale ne sia
I'origine. tPer tale prova, si pre-
para una soluzione satura, di
benzidina in un piccolo quan-
titativo di acido aceticg gla-
ciale, poi si fa cadere sulla mac-
chia sospetta una goccia di ac-
qua distillata, che si lascia agire
per un minuto circa, indi si
preleva una piccola porzione di
tale goccia con un pezzetto di
carta flltro nulitissima. Sulla
traccia umida si applicano poí
diverse gocce di acqua ossigena-
ta per uso easalingo (a 12 vo-
lumi) e poi diversa gocce de'lla
soluzione di benzidina in acido
acetico. L'appa:rire di una mac-
chia di colore verde azzurrastro
potrà essere f indice che la mac-
chia esaminata era appunto for-
mata da sangue.

Un altro problema che gli in-
vestigatori si trovano a,ssai spes-
so a dovere risoÌvere è quelio
di documenti alterati, che oc-
corre riportare nelle condizioni
originarie, mettendo cioè in evi-
denza quanto su di essi era sta-
to scritto prima della alterazio-
ne. Ecco un esperirnento in tale
senso: La ma,ggior parte degli
inchiostri, e specialmente di
queìli usati negli uffici statali
per la stesura di documenti, con-
tengono una certa quantità di
tannato di ferro, adciizionato ad
altre sostanze intese ad accen-
tuare la colorazi.one. Do-lo che

TABIILI/I Z - Reazione che danno alcuni metalli e loro sali, con itre r€ettivi

Meta,0rLo

troduro Potassio

Argento
Piombo
Rame

Mercutoso
Mercurico

F'erroso
F€rrico

ÀlluÍrinio
Cromo
Nikel

Bianco
Bianco

Blu
Nero

Bianco
Biancastro

Bruno
Bianco
Verde
Verde

Nero
Nero

Bruno
Bianco
Nero
Nero
Nero

Bianco
Verde
Nero

Bianco
Giallo

Bruno chiaro
Oliva
Rosso
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con tali inchìostri sia sfato com-
pilato iI do'cumento e dopo qual-
che tempo, in presenza dell'aria
ed a volte della luce, si abbia
una lentissirna ed automatica
ossidazione del ta.nnato, dalla
cui reazione tisulta un tannato
di composizione diversa di quel-
1o originario e che contiene un
n:aggiore quantitativo di ferro.
Questo composto è molto ap-
pr.ezzaio appunto nei documen-
ti ufflciali, in quanto presenta
una eccellente resistenza all'ac-
qua ed agli aci'di debo,li. Per
prima cosa dunque è possibile
stabilire con relativa facilità se
I'inchiostro con il quale un do.
cumento sia stato compilato sia
di vecchia data oppure u.sato
molto più recentements (caso
tipico quelLo di alterazioni di
tgstamenti ecc., nei quarli le date
leggibili ne1 documento non cor-
rispondano con I'età dell'inchio-
stro). Si applica una goccia di
soluziong al 5 per cento di aci-
do ossalico in acqua distillata,
su una parola scritta su1 docu-
mento, delf inchiostro di cui si
vuole stalbilire la data di scrit-
tura: se I'inchiostro è stato ap-
pli'cato da poco tempo, esso non
tarderà e passare in soluzione
nella goccia di soluzione. Que-
sta tendenza a staccarsi dalla
carta, si ridurrà, invece, a mi-
sura della età dello inchiostro
stesso; in altre parole. mentre

une parola scritta ,con un inchio-
stro, da pochi giorni, si sbiadirà
facilmente se trattata con solu-
zione di acido ossalico, 1a stes-
sa parola scritta con 1o stesso
inchiostro, ma molto tempo pri-
ma, rimarrà insensibile o quasi
a1 trattamento. Da ciò è anche
facile r'ilevare che è anche pos-
sihile individuare, su di un do-
cumento, quei punti che siano
stati corretti in data,1:iù recen-
te a quella della scrittura. In
g€nere occorrono circa sei anni
oi invecchiamento perché un in-
chiostro perda La sua tendenza
ad essere scolorito dalla solu-
zione di acido ossalico.

Le scrittu'r:e faitte con . inchio-
stri simpatici ' sono poi un ,aL-

tro nemico contro iI quel€ gli
investigatori si trovano a dove-
r€ cornbattere. Quasi tutti con-
sistono in soluzioni chirniche da
usare per scrivere comunieazio-
ni, su carta o su altro materia-
1,e, come se si trattasse di in-
chiostro comune, sono invece
praticamente invisibili anche ad
un èsarne accurato delle super-
flci stesse. In genere, tali serit-
turs possono essere messe in
evidenza per mezzo del riscalda-
mento delle superflci dove si so-
spettano che esse siano. Se con
iI trattamento con il calore non
si nota alcuna apparizione, sa;rà
possibile qua,si sempre, mettere
in evidenza Ia scrittura trattan-

ta <^r;l:r"., fl *, a k t ;*

l) Una scrittura comune, 2)
La stessa resa lnvislbile con
il trattaÍrento con una d€l-
le scolorine del colnmefcio.

, 3) AÈplic.anilo sulla scrlttu-
ra scomparsa, una soluzlo-
ne' acquosa ali ferrocianuro
dl mercurio, sl riesce a fate
ritornar€ vlsibile lr scrlttura

do ls superflei con delle so-
stanze chimiche. Nella tabella a
parte dia,mo un elenco di in-
chiostri segreti, con accantc Ia
sostanza da usare per renderli
visibili e con il. colore in cui la
scrittura con essi eseguita ap.pa-
rirà dopo iL trattarnento di svi-
luppo.

Una rniscela in grado di ren-
dere visibili delle scritture rea-
ltzzal,e con quasi ogni inehio-
stro segreto uò essere Pr€Pa-
rata nel modo che segure; di-
ssie,gliere 4 gramrni di joduro
di potassio, un decigra'mmo Ci
jodio, cinque gramú..i di eloru-
ro di sodio, 5 ,grammi di cloruro
idrato di alluminio in cristalli,
0,3 ceniiLitri di giieerina hidi-
stillata e 5 centilitri d"i acqua
dislillata. 11 composto ibene me-
scolato va usato per intridere
dei batuffoU di cotone, i quali
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poi vanno passati sulla superfi-
cie sospetta.

Esistono poi delle solu4ioni
scoloranti, chiamate appunto
. scclorine,, shs in genere sonú
usate quando int,eressi can'cella-
re una scrittura precedente, ma.
gari per tracciarne al suo posto
un'altra, irregolare. Dobbiamo
però dire che per qu:nto tali
preparati abbiano iI voluto ef-
fetto sult'in,esperto, non potran-
no nascondere la frode a coloro
che vorranno invece sottoporre
la scrittura sospetta ad un sem-
Dlice trattamento chimico. Bi-
scgna inLf atti dire che le solu-
zioni in questicne in g,enere han-
no la funzione di rimuovere dal_
Ia ,s,crittura da cancellare, la so-
stanza colorante, mentre non
possono affatto asportare la ba-
se ferrica che è cont,enuta nello
inchiostro.

Se inf:tti, su di un fogÌio da1
quale sia stata cancellata una
scrittura con la scolorina e che
sia stato in seguito asciugato, si
applica un batuffolo di cotone
od anche un foglio di cartefiÌtro
inumidita con una soÌuzione Ci
ferrocianuro di potassio, il sale
di ferro, invisibiie. reagirà con
i1 ferro,cianuro stesso. tornando
ad essere visibilissimo.

Concludiamo questo articolo
che ci auguriamo interessante
con una tabella di sernplicissi-
ma anaÌisi chimica, grazie alla
quale, a seconda dei colori pre-
sentati dalia varie sostanzq trat_
tate con tre comunjssimi rea-
gentl, è possibile rilevare la
presenza nei composti esamina-
ti, di alcuni Cei più comuni ele-
menti ed una guida nelle com-
posizioni ichimiche più prob:_
bili.
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ccade a per esi-
genze d sia per
dovere qualche

piccolo problema casalingo, dr
dovere di,sporre di un utensile
che permetta di stabilire un,pun-
to od una linea che risultinc
corne si suol dire, . a livello ,
con un punto drato. In pratica,
tale pro'blema si presenta ogni
volta che interessi tracciare u-
na linea or).zzontale; (si sa che
p'er tracciare delle linee vertica-
li si fa per l.o piîr uso de1 filo
a piombo o di utensili anaÌoghi)
quando Ia linea orizzontaLe de-
ve essere di ,piccola ltn'ghezza,
non superiore a qualche dieci-
na di cm. si fa. universalmente
uso della sem,plice livella a bol.-
1a di aria, la quale con la sira
stessa montatura. di metal.Io o
di legno definisce la linea oijz-
zontale. II problema invece di-
venta più difficol.toso quando ìa
linea orizzontale da tracciare sia
di una certa lunghezza e so-
pratutto quando invcce che
ti invece di trovare, ad esem-
pio un puntci a livello con
un punto dato come quando
interessi livellare un terreno
oppure delle mura in costru-
zione, in modo chs i loro bordi
su,periori giacciano ,tutti su uno
stesso piano, e questo, inrdi,pen-
dentemente rdalla conformazione
del suolo che può anche essere
accitd.entato e non in pi'ano. I
Ietlori geornetri, del resto, intui-
ranno che quello che stiamo
per presentare vuole essere un
rostituto semplicissimo de,Ila ben
nota livella ad acqua e del teo-
dolite, almeno quando i rileva-
menti occorrenti non siano ne -

cessari di una precisione ma:i-
sirna.

Lo strumento si com.none ín
sostanza di una livel,la a bolla
di aequa, di un compl.esso di
puntamento e di un sistema ot-
tico semplicissimo ,di riflessio-
ne, destinaío questo ultime a
rendere ,vÍsibile 1a indicazione
fornita dalla bolla di ari.a del-
la livelletta, senza doverg spcr-
star.e 1o strurnento stesso che

sia ,stato messo nelle condizioni
di puntamento.

Occorre un regolo di legno
possi,bilments massiccio e di es-
senza resistente e dura, che sia
molto ,stagionato: il migliore si-
stema per accertare questa con-
dizione è quello di rircuperai€
il regolo stesso da1 legname tli
mo'bilio molto vecchio, materia.
ls questo che sarà assai senloli-
ce ,prorurare nei negozi di mo-
bilio usato.

Questo regolo deve essere
perfettamente squaCrato, megrio
se con l'aiuto di utensili di pre-
cisione, dato chs da questa con-
dizione dipenrde la precisione
che in seguito sarà po,ssibile
ottenere dallo strumento, nei ri-
levam€nti. Occorre .noi un blrl-
bo a bolla di aria ricavato da
una qreccNa livella (segnaliamo
a questo proposíto che tali bul-
bi, pieni in genere di acqua o
di gli,cerina fluoreseente, posso-
no essere acquistati in rnolti ne-
gozi di ferra;menta quali ricam-
bi ,per le liveltre, ìdato che specie
sul lavoro ,può accadere che que-
sti trulibi si rompano ed occor-
ra so,stituirli per fare tornare
eifrcienti le ìivetle).

Il bulbetto ehe può essere del.
la lunghezza di mm. 40 o 50 e
d,el ciiarnetro di mm. 10 (misu-
re. queste non critichet va pjaz-
zato in un incavo pratieato nel.
\a zana centrale det regolo di
legno stagionato in modo che
risulti con l'a,sse centrale paral-
le1o alÌ'asse del regolo stesso.
Inoì.tre, al momento di immo-
bjlizzarlo con un poco di ade-

condizioni



sivo universale occorre accerta-
re chg La sua bolla indichÍ una
inclinazione zero, quando iI re-
golo di legno risulti perf,etta-
mente in piano. [-'incavo desti-
nato ad accogliere ii bultro di
vetro, va scavato con uno scal-
pello. Alle estremità d.el rego-
lo poi vanno sistemati i due e-
lementi di ottone che formano
il sistema di puntamento; ossia
due striscette fissate ciaseuna
li€r m.ezzo di due vitj e aventi
ciascuna ad una estremità spor-
gente al 6i 56,pra del regolo, un
foro per.fettamente rotond,o ma
piccolissimo. E' irnportante che
entrambÍ i dori risultino ad una
stessa distanza aI di sopra del
regolo, in modo che quando ii
bultbo indichi inclinazione zero,
la linea ottica passante per i
forÍ stessi e prolungata alÌ'inlì-
nito risulti'per.tettamsnte oriz-
zontale; per accertare questa
condizione conviene semmai rea-
lizzare una delle Cue striscette
con i fori per iI fissaggio delle
viti, leggermente oblunghi in-
vece cha rotondi, in questo mo-
do viene resa possibile aI mo-
mento di stringere a úondo ìe
viti. una certa regolazione e
quinidi una certa taratura, fa-
cenrdo scorrere 'v,erso l,alto o
verso il basso la striscetta stes-
sa. Ne1la zona centrale dell'ao-
parecchio, va fi.ssato il pezzo
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che è il.lustrato ne1la figura. Si
tratta di una staffa di latta ta-
gliata come da disegno e pie-
gata in mcdo da formare un
supporto di 45 gradi circa, nel-
la parte interna di tale zona
inclinata va applicato e fissa-
to ripiegand6 ls :,Èposita lin-
guette ed usan'do anche qual-
che goecia di adesivo, uno spec-
chi.etto rettangolare ri.tagliato da
uno specchio di buona q'Ltali,tà
ma in vetro molto sottile. Va
da sé che, se le cose sono sta-
te ben disposte, quando con un
occhio si guar.da attraverso iI
primo forellino del sistema di
puntamento in direzione td,elio
spe'cchietto, in esso si deve ve-
dere ri,flesso i] bulbo a bolla
di aria, possibllmente quando la
boIIa s,tessa si tro'vi in posizio-

BULBO D/ tiv€Llo
O EOIIA DAF/A
PARAIIEIO AL RFGOIO
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n€ centrale. Ta16 condizione del
resto è facile da ottenere in
quanto questo ccimplessino che
sostiene Io specchietto può ss-
sere inclinato in avanti od in-
dietro come n'e,cessario, prima di
stringere a .fondo ta due viti
che 1o imrnobilizzano.

Per 1'uso dello strurnento van-
no compiute dus operazioni se-
parate m.a contemporaneam,en-
te: ci si dispone nel punto 

'chedeve servire da guitda per tro-
vare il seconCo p,unto e si di-
spone lo strumento in mo'do ehe
Ia sua bolLa. si trovi pro'prio al-
I'altezza del punto noto; in que-
ste codCizioni si avviciaa I'oc-
chio al primo forellino e si Ia
in modo che lo sguardo passi
anche attraverso il seeondo fo-
rellino e si ,prolunghi oltre, sino
a raggiungere il muro, ecc, che
si voglia mettere * a liv,ello , del
primo punto ; fatto questo, lo
sguardo avrà compiu.to un per-
corso analogo a quella linea
tra,tte,ggiata chg è illustrata ne1
disegno e cbe parte dall'occhio.
Poi, sempre guardando attraver-
so lo lpecchietto sistemato nella
zona centrale d.e,llo strumento si
osservi la bo1la di aria del ,bul-
bo ,della livella sino a che con
lenti spostamenti della parte
frontaLe deljo strumento stesso,
riesca a mettere Ia bolla stessa
in posizione centrale; e.d in quc-
sto caso 1o sguardo avrà un per.
corso corrispondente alla linca
punteggiata neL disegno. Fatto
anche questo cer.cando di non
più spostare la livelta, si osser-
va attraverso iI sistema di puu-
tamento dei due forellini e si
prende noia del punto che .rn

euests conrdizioni è visirbile. Ta-
le puntc sarà . a livello " eon
il,punto dato, dal quale si è faÌ-
to il rilevamento.
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parte deÌlo spazio a loro di-
sposizione. per 1'allevamento rli
animali da cortile ed Ín partico-
lare di poÌIame, gradiranno que_
sti ,progetti, che p'ermetteranno
di somministrare agli animali
becchime ed acqu,a nel modo piùr
razionale, senza che alcuna per-
dita sia determinata da1la disper-
sione del becchime, inevitabile
quando questo viene conservato
r=d offerto agli animali in recpien-
ti ccnvenzionali, e sia dalla pos-
sibiiità che il materlale stesso
sia sporcato dagli anlmali che si
trovino attorn6 ad esso. L,acqua
invece viene mantenuta perfet-
tamente pulita da insetti e cla
altri corpi e questo contribuisee
largarnente al m:ntenimento
della salute dell'allevamento.

DISTRIBUTORE D[ BECCHÍ-
I\tE. - Si comincia con Io sce-
gliere un baràttolo di iatta che
abbia un diametro di una ven-
tina di cm. ad anche più, se pos-
sibiÌe; si taglia da tale baratto-
Io una porzione alta una tren-
tina di millimetri, dalla parte in
cui si trova iI fondo intatto;
la porzione così liberata si
raddrizza, se presenti delle am-
maccature e si Ieviga iI suo or,l.r
che alLrimenti sarebbe a spigo-
Io vivo di metallo ed in queste
condizicni rappresenterebbe un
pericolo per gIi animali, Cal.o
chg potrebbe oausare loro delle
ferite; se possibile anzi, sarebbe
bene lasclare a tale bordo una
altc-zza maggiore di quella indi_
cata. in modo da ,?otere poi co1
un paio di pinzette. :cealizzate
tutto intorno un orlo.

Si pro,vvede a1 gentro dellr
stanza, o meglio, in cortile. un
mucch.{etto di sabbia che sia
stata bene setacciata in modo da
gliminaÌ'ne i ciottoli; sÍ inumidi-
sce poi leggermente la sabbia
stessa, in modo da tenerla me-
glio insierne e ad impartire alla
sua massa, una certa inerzia.
Sulla sommiià del mucchietto,
bene compatto, si posa la por"-
zione di barattolo che è stata
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tagliata, con il fondo in alto; su
questo, poi si comincia a battere
con un martello a testa Ìarga, o
meglio ancora, con un mazzuolo
di legno, in modo da causare nel
fondo stesso una specie di cavi-
tà qu,: nto più regolare sia pos-
sibile. Verso iÌ punto più pro-
fondo della cavità si eseguono
poi, con un chiodo, due o tre
piccoli fori, destinati a permet-
tere lo scarieo deIl'acqua che in-
cidentalmente si sia raccoÌta
n,ella cavità e che rischier:bbe
di fare deteriorare il bec:.: rr,.
se potesse rimanere a lungo i:t
contatto con esso.

Si provvede poi un barattolo
di vetro della capacità di un
paio di litri, che abbia iI coper-
chÍo a vite e di cui tale coper.-
chio si indebolisce il lamierino
sino a determinarne i1 distacco
complet6 del dischetto, dall,a-
neilo in crri si trova la impana-
tura.

A tale anello, sulla sua f,iccia
esterna, si saldano r:oi tre zam-
pe di fil di ferro realizzate ad
<{J,, come è facile vedere nella
foto apposita, poi si saldano ìe
estremità inferiori di queste
zampe in un punto più centraio
possibile della aavità reaìrizzar.a
nel fondo del bar.attolo di latta.
L'altezza atla quale I'anello cor
la impanatura viene mantenuto
rispetto al fondo deltra cavir.à
di,pende dalla grossezza della
granaglia che si vuole jntrodr;.i-

Distributore dell'acqua

re nel distributore, come norma,
comunclue si potrà in ogni caso
adottare l'allezza di 20 mm.

A questo p'unto non resta che
appì.icare su tutte le parti metar.-
liche de1 distributore, una m'ano
di uno smalto inno,quo, che le
protegga dal1a ossidazione. ed
anche per migliorarns l'appa-
renza. II barattolo a vite va
riempito del becchime ben me-
scolato e quindi va avvitato nel-
I'aneIIo flssato ,a1 distributole
vero e iDroprio, solo a questo
puntq, poi, il complesso polrà
essere capovolto e posato nel
posto di impiego: immediata-
rnente si vedrà un piccolo quan-
titativo di becchime scendere
lungo iI collo del barattolo -:d
accumularsi nella cavità sottr-
stante; ben presto il flusso di
grani si arrest'erà e ri,?rendel à
solamente, e con autom,jtismo,
man mano che iI becchime in
precedenza sqeso ne1ìa cavità
sarà stato tutto consumato dagli
animali. Con un poco di espe-
rienza, e rilevando il tempo im-
piegato dai polli per consumar€
tutto il contenuto di un baratto-
1o, s,.:rà anche possibile realiz-
zare una alimeniazione differen-
ziata, riempiendo il barattolo, di
vari strati di mangimi diversi,
a seconda delLe loro necessità.
Tali strati, scenderanno nelìa
cavità uno alla volla e veuan-
no quindi consumati separata-
mente,Distributore del becchime



DISTRIBUT1ORE DI .{CQUA.

- In sostanza non differisce co-
me concezione dal distributore
del mangime, ora ilÌustrato, a
parte il fatto che in ques o ul-
timo caso Ìa maggiore fluidità
della sost;nza da somministrare
impon6 una diversa attuazione
del sistema

Anche questa volta si tratta
di provvedere un barattolo del
tipo precedentemente segnalaîo
e di tagliarlo, dalla parte in cui
iI fondo è intatto, rad una al-
tezza di mm. 35 circa. Anche
questa volta si tratlerà di smus-
sare alquanto Io spigolo vivo
del metalLo. Si provvederà quin-
di il solito barattolo di vetro.
della capacità di un paio di litri
e munito di un coperchio metal-
Iico a vite, è poi importante chr:
tale coperchio si,a munito nell.r
interno di una guarnizione.

Crear,s con del flIo di f erru
della sezione di 3 mm. una spe-
cie di griglia i cui bordi pog-
gino in modo stabile sui maì"gitìi
deL distributore, senza potersi
rovesciare; fissare mediante sal-
datura a sf:.gno, i1 punto cen.
fraìe di tale griglia aIIa parte
esterna del coperchio metallico
a vite del barabtolo, e ritoccare
la curvatura dei pezzetti di filo
di ferro in modo da fare sì che
il coperchio stesso vengr a tro-
varsi a solÍ tre millimetri dal
fondo del distributore di latta
(tale distanza non deve ,essere
aumentata se non si vuole che
il flusso di acqua dal serbatorrt
sc'lrastantg al distributore di-
venti incontrollabile. La griglia
cui è stato fatto cenno può con-
sistere di tre braccia disposte
a stella. Se nel pollaio vi sonc
anch,e degli animali di piccola
taglia e soprattuft6 dei pulcini,
occorre creare un impedirnento
a che essi possano entrare e so-
stere nel distributore; una so-
luzione a ;ta1e problema può es-
gere ra'ìtpresentata da unO o duc
anelli concentrici, di filo di fer-
ro fissati mediante saLdatura aI-
la griglia. Ne1 fond6 del coper-
chio a vite del baraltolo si pra-
tic';no poi due forí del diametro
di appena mezzo millimetro l'r,l-
no, attraverso i quali I'acqua de1
serbatoio fluirà in basso, a mi-
sura che que[a già esistente ne1
distributore sarà consumata.

ccovi un sistem nte
interessante, ere
con ordins gI da

lavoro, o,d aìmeno, tra di essi,
quelli che più interessa avere
sottomano senza essere costret-
ti a rovistare a lungo nei vaii
cassetti, per trovarli.

I1 sistema, presentato in due
versioni è Íllustrato rispettiva-
mente nella foto e nel disegno,
Nella prima si ha Ia version g

alquanto più laboriosa, ma che
permettg di sostenere anche u-
tensili piuttosìc pesanti, rnen-
tre la seconda, si presta piut-
tosto per ut,ensili piccoli e leq-
geri; quali scalpelli, pinze, ecc.

Nella prima, si hanno de,gli
spezzoni di tontdino d'ella sezro-
ne di mm, 15 o 20, fissati soli-
damente ciascuno con una vi-
te, alla parete di legno di sup-
porto, o nel caso che la pare-
te stessa sia di muratura, ad
una assicella orizzontale, suffi-
cientemente lunga per potere
acccgliere, allineati tutti g1i u-
tensili. Sr-r ciascuno dei pezzi dd
tondino è incollato un pezzo 'Jítuho di gomma a superflcie e-
sterna zigrinata, avente appun-
to un diametro interno adatto
per potere conteners con pre-
cisione i1 tondino. Questi natu-
ralmente sono sufficientemente
spaziati in modo che ciascuno
di essi sostenga un utensile.

Contrap.posti a ciascun tondi.-
no vi sono 'dei dischi di legno,
realizzatt con un diametro di
mm. 50 circa e 'dello spessore di
mm. 20 o 25, ancorati sulla ta.
voletta peî mezzo di viti, le
quali però contrariamente a
quel1e dei tondini. non debbo-
no essere strette a f ondo ma
debbono invecp permettere la
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rotazione dei dischi; particolar-
ment.g notevole e il fatto che in
ciascuno dei dischi la vite non
1o attraverrsa nel punto centra-
ie, ma piuttosto in un punto di-
stante una diecina di mm. dal-
la periferia del disco. Su cíasc'r-
no dei dischi, a so.miglianza di
quanto è stato fatto per i ton-
dini fissi, è incoÌlato uno spez-
zone di tubo ,di gomma o di pla-
stica a parete esterna zigrina-
ta, del diametro naturalmente
adatto, ossia con luce interna
di 50 mm. tper i primi e pcr i
secondi basterà acquistare dug
spezzoni 'di tubo della adatta
misura ìunghi ciascuno rrna cin-
quantina di mm. e quindi da
questi tagÌia,re gli anelli che oc-
corrono).

Per la seconda versione, fa-
cilmente intuibile nella conc,:-
zione 6 n,ella reaÌizzazione pra-
tica nel disegno apposito, occor-
rono dei Ì:locchetti di legno a
forma di trapezio e dej rettan-
goli di gomma piuttosto consi-
stente, quale Lquella usata per
le risuolature. Ciascuno dei ret-
tango'li va fissato ad una delle
facce inclinate dei blocchetti di
legno, con un poco .di adesii,o
tenace, curando aI momento del-
la appÌicazione che ì ,borcii _in
contatto deÌl.s coppie di r.ettan-
goli di gomma, siano puntati
verso l'alto, essendo quesLa ron-
dizione indispensabile

-lJ
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L'ordine rappresenter€bbe una
g-ualità desidelabile, sia per la
miglior,e utilizzazione d€llo spa-
zio disponibile e sia per Xa piÈl
fa-cile reperibilità dei vari pezai
ognÍ volta che oceorrano, senza

PARgTI LATERALI
COMPE|ISATO mm"l2
DlVISoRl DA mnn 6
tot{Dú Dl mm 1z

IL FONDO PU9

MANCARF

ALTEZZA DFI

COM PARTI MÈNTI
M FfA. DÉLLA
ALl EZZ A DEL
cAsSETf0

dovere couere pericolo di fe-
rirsi le mani con qualche lama
o con qualche punta,

Questo semplicissime proget-
to suggerisce una soluzione pos-
sibile; in breve esso ccnsÍste nel-
Ia utiUzzazione dello spazio con
la creazione di una serie rli
scompartimenti di misura adat-

y'/'WPtAN1 5(0RRÈVOt E

LI5 (' IAR E

TUTTE LF PARTI

ta per contenere a gruppi, i va-
t.i pezzí di posateria ed in modo
che siano facitrmente raggiungi-
bili. Anzi, vista La inutilità di
creare degU scompartirnenti s'c-
cessivamente profondi, dove an-
zi sarehbe stato più difflcilg rag-
giungere le posate nel fondo, si
è prefeito re,aliz-z,are una dop-
pia serie di scompartimenti, zu
due ripiani, del tutto i::d,ipen-
denti e dei quali quello superio-
re, priò essere tolto momenta-
neamente per acceciere ui quello
inferiore. Tale ripiano, anzi è
addirittura seorrevoJ:e, a1 di so-
pra dell'altro, in modo che può
essere mossa irr avanti ed indie-
tro, come necessi,ti, per lascirare
allo scoperto ,gli scompartimen-
ti inferioi'i a cui interessi acce-
dere. I-'estetica di un cass€tto
completalo da questo sistema è
veram,ente eccellente e conf€ri-
sce a qualsiasi arrnadi,o, ed in
ogni credenza un senso di or-
dine e di rnodernità.

Oecorrono solamente poehi
pezzetti di legno, rimasugli e-
ventuta'li di prececien;ti lavora-
zioni easalinghe. La tavola che
è aliegaia serve a dare una ide;r
della soluzione. In tale tavola
però molte delle misure sono
state ornesse di proposito, in vi..
sta del fatto che i vari lettori
avranno da adattare le misure
stesse alls particolari caîafteri-
stiehe del cassetto in cui inten-
deranno fare la reaiizzazione.

E' bene che si tratti di legno
sltagionato e hene secco, in modo
da Frevenire il peric,olo che la
umiitità in esso ,contenuta, possa
d'epositarsi sulle lame dei col.-
teiii non inossi.dabili e causarvi

5ó
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r^r tiamo è di
I t em,am€nteL[ to Pratica-

mente nurllo. Essa si compone di
una basetta di legno solido, dello
spessore di mm. 20 o megli'r
25, perfettamente squadrato, cli
un ooltello mobile, rnarlo.vrato
da una im,pu,gnatura e di una
controlama fi,ssa che è ancorata
al .b,or'do esterno della basetta.

Queste 'due larne altro non
sono se non due larn€ da sega
a metallo, fuori uso, alle q'uali
sia stata tolta so'n la rnola Ia
dentellatura e su cui sia stata
esegui,ta la aúflIatura nel modo
illustrato nell'insento a fianco
d,ella princirpale tavola costrut-
tiva della taglierina.

La riga centirnetrata Può es-
sere uno spezzone ricuperato da
un doppio decimetro di legno
o di plastica od anche di rne-
tallo, fissato sulla basetta in po-
sizione perfettamente ad ango-
1o retto con la coppia di lame
taglienti. E' altresì indispensa-
bile che anche i lati deLla, ba-
setta siano rigorosamente squa-
drati e ad angolo retto.

Quanto alle due lame, Per la
Ioro lavorazione conwiena adot-
tare questo sistema: Per Prima
cosa togliare da esse la temPe-
ra che conderirsce loro la €Fan-
de durezza, Eet rle?:zo di una

rico,ttula; dc.p,o tale trattamen-
to, il metallo cederà assai Pri-
ma a.lla azione della ruota a.

dbr.asiva rperdendo 1a dentellatu-
ra e po,i ricevendo una a$filatu.
,ra sernpr€ più accentuata, la
guale deve però avere un profi-
lo a scalpello, ossia una sol'a
faocia inclinata a 45 gradi go-

rne illustrato nell'inserto. In ta-
1e particolare inol'tre è da' os-
servare corne debbano e,ssere

contrapposte le aúfitrature detrle
due larne per,ché il funziona-
mento deùla taglierina sia quel-
lo desiderato. Una volta esegui-

ta la rnolatura e.qui,ndi la aiifi-
latura, opetaziord queste che è
preÉeribile a6fldare ad rln a'rro-
tino, si €se,gue nella lama su-

'periore urt altro foro allo sco-
po d'i facilitar€ il ff,ssag'gio su
di essa, di un rnanico di legno'
Quanto alla ]ama inferiore, in-
vec€, si 'prowve'de ad accorciar-
la in rno'do d,a ri'durla alla lun'
g}l:ezza, della costola d,ella ba-
setta alla qua;le va aPPlicata.
Altra estremrità che è stata a,c-

corciata, poi si .Pratica un fo-
ro per tra vite di fissaggio.

Sr.lecessivamente si restituisce
alle du'e lame la temPera con il
tratlamento già altre volte il-
lustrato sulla rlvista, e Poi se

necessario, si perfeziona l'affi-
latura dei tagli. Quindi, si Prov-
v,ede al fi,ssatggi,o ldelle larie:
qu'ella inferiore deve risultare
flssata sulla sostoùa di legno,
con un'a vite A, ctre deve èsse-
re a testa pi,ana e ch€ una vol-
ta ,che sia stata stretta a fondo
va lirnata ún modo óa elirnina-
ne alcuna sporgenza sulla lama
stessa. La vite B, invece deve
essere cormUn€ alle Uue l,ame
anzi serve aP,Punto da Perno;
essa può essere a testa tonda
ed è bene che sia abfbastanza
lunga. Al d,i sotto della sua te-
sta p'oi, ossia a contrasto con Ia
lanna su:periore, va aPPli'cata u-
na ronrclella contlo lo svitamen-
to, destinata a maxttenere le due
larne nel úecessario contrasto'

Ordine nel ccssetlo e nelle posote @egwe pag. 561

la formazione di ruggine. I giun-
ti che uniscono i vari elernenti
di tregno che formano i divisori,
possono essene reaùzzati cor
chiodini mezzi'ca'fi integrati da
piccoli quantitativi di colls a
freddo,

Tutte le parti vanno lisciate
con cartavetro Prima d'i essere
messe insieme alle altre, dato
che queste oPerazioni cli rifini-
ùura altrirnenti potranno risulta-
re difflcoltose. Una volta che Ia
costruzione sarà stata ultimata.
si tratterà di coPrir'e tutte le
sr:,perflci di legno con diverse
mani, eventualmente aPPlicate a

swtJzzo, di una soluzione ali
gommalacca. Prima di questa so-
stanza evetrtualmente si 'Potra
applicare sulle Parti in legno' un

poco dr mordente, se Io stile del
mobile lo richiederà.

Una soluzione di questo ge-
nene può,anche essere usata per
eontenerq le .posate di argento
ed in genere qu,elle di valore,
irr questi casi però sarà bene fl-
nire tutte tre super6ci interne
degt .scompartimenti, aPPlican-
dovi una leggera mano di smal-
to alla nitro trasParente inco-
lor,e, rnentre Poi questo sara an-
cora umido ed attaccaticcio st

spolvelerà sulle super,fici del
flocco tli velluto o di altra ffbra
brilÌante, in colore nero, o ros-
so scarlatto. L'estetica di una
tale .soluzione sdrà tale da Per-
m.ettere anche di essere adottata
nel cassetto del buffet di u.n

mobilio di etile.

VlTE A LEG^IO COI| RONDEIIA
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ugli utensili, ed, in ,gene-
re, su tutte Ig parti di ac-
ciaio, può essere ripristi-

nata la gradevole colorazione
azzúrta lrasparente (quella per
intenderci che si riscontra an-
che su molte qualità di lamg per
barba), oppure sulle mol1e di
acciaio e che ancora più che a
scopo decorativo rapL)resenta
una protezione del metallo stes-
so contro la ossidazione, a cui
l'acciaio rr'a così soggetto.

Tale colorazione non consiste
in altro che nelÌa produzione
su1la superficie del metallo da
proteggere uno sperciale strato
sottilissimo di ossido azzurro di
ferro, per rnezzo di un tratta-
mento, termico e chimico aI
tempo stesso, di facilissima at-
tuazione anche da coloro che non
abbiano a dirposizione una ec-
cessiva attrezzatura.

Occorre infatti introdurre sem-
plicemente i piccoli pezzi di ac-
ciaio da azzurrare, in un ,bagno
formato da semplite nitrato di
sodio o di potassio, fusi. Taie fu-

sione si può ,eseguire in un quaÌ-
siasi recipiente, possibilmente a
pareti molto alte, e possibilmen-
te di rame o di alÌuminio, siste-
mato su di un bruciatore Bun-
sen, alimentato dal gas delf im-
pianf o domestico oppure sulla
fiamma più piccola della cucina
a gas, tenuta al minimo, Occorre
f,are una certa attenzione dato
che il nitrato di potassio come
quello di sodio sono sostanze
molto insta'bili e cha presenta-
no una certa tendenza a defla-
grare, cosioché Conviene r:l::ra-
re in ambiente areato e {are
attenzione chs Ia sostanzri non
possa essere raggiunta dalla
fiamma né da scintille. Una vol-
ta che rper rnezzo di riscalda-
mento assai graduale, ii nitrato
si sia fuso, si abbassa ancora Ia
fiamma stessa ed in queste con-
dizioni, si introduce nella fusio-
n€ l'oggetto da azzurrare che
sia stato in precedenza liberato
da tutte le tracce di ossido e di
tutte le sostanze estranee, il cui
metallo sia anzi messo bene a
vivo, con una energica passata
di lana di acciaio, intrisa di trie-
Iina. La introduzione del freddo
metallo nel sale feso farà sì che
questo tenderà a soliCirfiearsi,
magari solament6 nella zona cir-
costante al metallo. che si co-
prirà di uno strato di cristalli.
Una rrolta che questo si sia veri-
flcato, si rialza leggermente, di
nuovo la fiamma in maniera da
costringere detti cristalli a fon-

dere di nuovo. A questo punto,
la temperatura deve essere man-
tenuta esattamente a1 valors in
cui il sale risulta perf ettamen-
te fuso ma non al disopra di es-
sa; se la ternperatura viene ,ele-
vata sccessivamente; mentre da
un lato si rischia di determinare
la reazion,g del nltrato, dall'altro
si creano anche delle condizio-
ni inada,tte,per la produzione
dello strato azail:ro uniforme.

Se quests condizioni vengono
mantenute si ottiens una specie
di regolazione automatica dello
andame,nto della prordulÍone del-
l'ossido. 11 pezzo di metallo da
azzurrare deve essers lasciato
nel sale fuso per un minuto esat-
to, contato a partire da1 momen-
to in cui 1o strato di sale che si
era solidificato su di esso, si sia
nuovamente fuso. Trascorso ta-
Ls tempo si ,spegne la fiamma ed
immediatamente si estrae. con
de11e pinzette inossiCabili, l'og-
getto daÌ sale, e lo si lascia xaf-
freddare lentamente posato su
di un blocco di vetro che non
rpossa spaccarsi. una volta che
i1 raffred'damento naturals sia
avvenuto, si può iiberare il pez-
zo di metallo azzurrato dallo
straterello di nitrato solido che
aderirà ad esso, il che si potrà
fare ad es€mpio. passandovi so-
pra uno spazzolino piuttosto du-
ro. 11 metalÌo trattato può .!oi
essere meglio protetto, se lo si
licopre con un sottilissimo velo
di olio antiruggine.

EPx:a*aeesÉE deÉÈÉ* Hb*s. €*E Étrxleglewsà
ma € la si immerge di colpo nella
miscela fusa, lasciandovela sino a
quando non sia completanente
rafireddata.

Si consiBlia di dare la tempera
solarnente alla estremità operante,
lasciando al resto del metallo, una
dttezzz minore, cosi da non ten-
derlo troppo fragile.

É
2) Un processo estremamente

semplice di tempera è quello dct-
to < alla ceralacca D, consente di
ottenere una tempeÍa durissima,
preferibilmente su oggetti di di..
mensioni non piccolissime è spe-
cie su acciaio di spessote conside-
revole. Per mreltterla f n httor si
tÌatta di provvedere un blocco di
ceralaccr di dlmensloni considerc-

€Efi €às{efrig&s
voli. L'oBgetto da inalulire si met-
te a scaldare sul carbone oppure su
di una fiamma a gas piuttosto lar-
gà e comunque di colore Lzzuttl-
stro sino a ch€ il punto da tratta-
re abbia assunto una temperatura
pari al calor bianco vivo- In que-
ste condizioni e con Ia massima
rapidità, posslibile, si ilnmerge iI
metallo nel blocco ali ceralacca, la-
sciandovelo per un tempo minimo
eal estra€ndolo subito per imm€r-
gerlo immediatamente di nuovo,
nel blocco, in uÍ altro punto non
fuso. ripetere questa operazione
con rapiatità, sino a che Ia parte
di acciaio da indurire non sia di-
venuta tanto fr€dda da non po-
tere più. fondere ancora b cera-
lacca è penetrajvi.

-1) Euelsiasi p€,zzo di acciaio, na-
turalmente di rbuona qualità ed in
forma di barra, può essere portato
ad una dttrezza tale da mettello
in grailo di forare il vetro e so-
stanze di pari durezza, quali pia-
strelle ali ccramica mattoni. ecc.
Per prima cosa si tratta di date per
mezzo di una limetúa, alla punta
dell'acciaiol il profilo adegùato al-
le esigenze; si mette quindi a fon-
dere una miscela di parti 2 tti olio
di pesce, una di lardo e quattro di
resixa di pino o di colofonia pol-
verizzate, cùrando di non tistal-

al disopla alel punto
Si mette quindi a ri-
punta da indurire si_

no a pott&rla ad un colore rosso
scuro, indl la si toglle atalla fiam-

5B



Non sl rlsponde a cololo clìe non osservaDo le norme preserltte: l) scrivele su fogll dlversi l.€ domande
lDerentl a materle dlverse; 2) unire ad ognl domanda o gruppo dt domande relatlve alle 8tes6a ma-

tetia L. 50 ln fraD.cobolll. GU &bbonatl godono delta consul€nza gratis
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RADIOTECIIlCA

d€ll,a serle pubb,limta sul n. 18, di in suo possesso non con la r€te
F.a,Ìe. ele'ttrie alternata, ma con batte-

rie di accumulatori.
BOZZI CAP"LO, Roma. Pone a.n- per rlspond€úje dobblamo ripe-che egli alcuni quositl in metito terl€ quanto elà lr. dirverse altrcal radiotelefono il cui prog€lto è occasio-nl abbiàmo aletto ai 1,etto-stato pubblicato sul n. l0 at€Ua r,i. ossúa cb' l,unlca soluzione a1

corfente annata. problema in qu€stlone èproblema ln qu€stlone è rappres€ù]-
Il. microfono da usrare de'\re €ss€- ta,to dra un inrvertitore a vibra,bore

r.e del tlrpo teL€foniao (ri,cupeÌDto che è stato appuRùo studiàto e!.e del tlrpo teL€foniao (ri,cupeÌDto che è stato appuRùo studiàto e
CISA AULO, Roma. Si inforDa da un vecchlo teìlefono, lnùerno o tiea'lizzàlo anch€ dalla oa.se pro-

di alcuni particolari relativi al ra- da uno da ompo, che abbla una duttriioe d€l negiatru"torre ch€ lel
diotelefono del n. 10 della conen- reslstenza chmlca dl 200 otrm e flon possi€de; trattaEi di un compl.esso
te annata. ala 2000 olm, oome è stato enonea- oon €nhata a 6 o 12 o 24 volt, a

ello ssh€mq, el.€t- aecondo del tipo, e con usciùa ns,sa
senza allro, le e 11,0 volt, con un,1 potenzia.Uta di,

cul fia cenno, a 40 watt, ln grado quindi ali aùi-
Iunghezza sla re- m,enta"r€ il magnetof,ono. E ap,puD-
ra da ad,aitgrrla to tate arppa,rccchj.o che le consi-

ulto d,i aoquistare p en-
ad pronto, m.agarl di
truo sconto; s1 tnatt in-

da estln ueFe le vertjtone a vlbFatore mod€tùo Il. 159/
. La croma- o 160E o 1.509.
lnfl.uenza. Il

lellt vanno ne- ma que,sta arssol.urtamente esc;lusa
A !,et mÉzzo dl ad. un impl€go di.lettratlstlco, la por-
daal,ino. Us! pure tata alj. ainqu€ o s,el chilometni, con

eroghl óiretta- ricezione pel mezzo dl mtrcroric€vi-
, invece ch€ due tori, I quali, tna I'alt'ro non pos-

col,legate lD se- sono lavorare a quelle fre.quenze
h€ lra notBto ln essendo Fervlti da ùrartsi"stora di

teDna e la bobfna. Ottenut'a tal,e cbre delùa. zona:
conferma potrà sostlÌtuine dennúùt- le poche oenil,nalgmente ll tlalxslstor, nuovarnenb so dl una strad
t€ com€ aúnrplùnoa,tore por la ae- nanch€ggla.ta da
oonid,a vereton,e de1 rloevttore. T€n- costruzlon€ mod€
.ga comun clr€ ancb.e I
ln questo ndo alcun i am€nto siù]lo
efietf,o dt e dl rea,- piubtosto ele- LUSSI NERI, velletri, Segnala di
zlone, I,s ant€nna sa!à, imdjlsp,en- vate, € vtrslblll una da.ll'altra. ess€Lre in poss€sso di un motorino
eabile. ge si vuole un rlc€.vltor€ elettricó da cui fuori escorro quat-
sempl,troe eenza reazlone ch€ ll,eva BALLARATI AMIONIO, Mltrano. tro terminalii chiede l€ istruzioni
I ,plog1ra311ml senza- ant€úúa estet- Segnala €ss€le sua lntensione quel- per la sua utllizazionel non pre-
na metÈ.* !trelem€ I's,ppùe€ch,{et- Ia dl alimeniare trardte aileguato clsa s€ trattasi di motore a collet-
to arútenendrosl allo schema n. ,6 congegno un rcglstr4tore a nastro tor€ o di rltro genere.



ci auguîia,mo d1 cogllere. n€l se- la pFeampliflcaztcne di BF1. Non trÀ un cottsidereyole succeso. os-gno pengando tratt,alsl dl moto- compr€ndiamo dunque perché vuo- sia queilo punnrica[o -Jii-iúir"ro
re con colletto,re, evldentem,eìnt,e, u- l,e
na coppia di fill è quella che fa, il
capo al rotote attravsrso lt siste- vi
ma, dl s'pazzole e l'altra f,1 lnv.ecs ne
capo allo s,t,3.tors: p,er se,pere qua € la dopplo dlodo
è il rotore, cc€orre che lel pet pti- de un lato cl fac
ma co€a, hmetro, s babili-
s^b]? ggall quattro 1 due siti, alif te. S arne ancora piùfllt di. ci. Fpia attr&verso e potta l€ p usaFe., at Ìpri_i quali si xlscontra contlnultà e- ccsa dl vera,rnen util,e a mo che 11. tiansi_

lam'ènte lndi- stor dl usc g.snersle, un t-ransistor
ìiamo dis.pe,r- Fure pNp, ma per rediofrequenza,
cctrte Cel suo quale I'OO44, od almeno I-'OCr46,
r qualche al- senza av€rc da mo,di,flcare alcun ya_

tcrpoaga uno anù- Lore o coùleÈsmlelnlt€ élert,trico, ,al

toùor t,a a po,stG la spaz- nla
zclà se 11 moiot€ sta de1 te tl,jpo nte ln seti€ co,n lil ne
panxìl'elo. Nel prtrno caÉo, t t€r- pte fodele tettore
minal.i alel rctoÌe d€hibono esgsre

1a massa. P€r
FRANCESCHILLI MARIO, R{ma. c€zione alla t

E'intelessato ai sistemi €lettroni- re un oommutet
ci di espansione e conprènsione t1 nei gruppi dl r
della dinamica nella bassa frequen- è aip,ifunto in gr
za, basati sull'impiego di elem€n- tE tali condtzio
tl seniconduttori a caratteristiche su€ perdlte assal
non lineari, a aliodi. Chieale sshe-
rli. MURA ANToN

Ri.conosclamo che I'argom,ento è trova in condizio
molto lnter€ssante e vasto per po- te sfavorevoii di
tere essele trattato in quelste a€- de che gli venga
d,e. Cl rlpromettiamo quinrli dl getto ali ricevitor€,
trattarlo nel prossj.ml num€rl. to metta in gra

emissioni della st

be essere dlfncil'e aùIo,rB, soslltulre s1cuB3ta, per q
La prÍma valvola ccn' questa ulti- t ri,cevitoil da-
ma, reallzzando unÀ rlvelaztone a segna e t?a queÌ
diodo, invece che a r,eaz:cne € fa- U citato numero
cendo compleîe come eI sollto, at è gradlto EegDaìa
trlodo deUE 72.{î6, l^ funzlole d€[- chè a dtetair.za

l
ù
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ItrIÍF 1 S, si llf€rlgc€ ad un vari'e,- non 8i rlL€v'a cofr ll sistema da lel ciò è facÍle intulFe ch€ m€ttendo
bile cti p,rorduzlone aÍìeri'clna che îatto, ma in d,Ìtro modo; laocla in paratlelo oondensalori di queslo
è fasile trovar'? ira il ma,ieriBùe cosi: oonrìetta ln elem'ento di pi- genere ln numero sufnclente po-
surplus, ln mancanza di queslc la a secco da 1,5 volt, ln per- brà ottenere Le oapacità d€elderate
ccmunque, può essgre usato uno îette condizloni, tra i.l polo posi- genza andar€ incontro a del p€si
di produzlo'ne Greloso dl crratlerl- tlvo, contr.assegnato con lo O+, ln e degli lngombrl proibitivi.
sti,che Ànaloghe quale uno modeÌ- ba.srso a sinistra dello stxumento
lo 277I, con le placche del rotore €d aùla entnî,ta d'ellÀ tensione dl BUCHER, GIORGIO, Lugano.
alquanto lnc.linarte. 1,5 volt ch.e sl trorya lmmediìba- Chiede il circuito di un ricetra-

m€nt€ al ciisoprE di e6so. Tale c.où.- smettitore militate di ptoaluzione
MESCHIARI LIBERIO, Modena. legamBnto non deve però e.ssere gernunica; chiede anche della re-

Ha fermato la sua attenzione sul dúretto, rna dese col.l-'gat€ j.n aerle penibilita di materiali di îicam-
trasmettitore a transistor del n. 27 un mll;llamperometro, ad €s,empio, bio per detta apparecchiatura.
di Fare, e chieal€ in relazione a ta- con soeLa di 10
le progetto, della possibilttà ali u- sa!à, difficitre otú
sare tlansistors diversi da queUi da qu,ll.che a,m1c
prescritti. tecnloo; in ques

otrrm, s1 lla. It=V:
01, o,clla R=1500 DEL CIIIARO FR.ANCESCO PAO-nto dedurr€ che LO, Venezia. Ifa costruito un lice-
srlta nel.l'interno vitore a aloDpio triodo in altema-
p,er effet,tuar€ la ta, secondo un progetto,ila noi
ten€ione j.n fon- pubblicato nel '54, chiede ota co-
It, 6arà aprpuniLo me possa aumentare la potenza alel

rÀ, f,acendo una complesso; chieale anche della pto-
ionre aritmetlca, babile causa di un ronzio ata leie 1,5:1500=1:1000, riscontÌato e che non gli è riu-
I suo strumentc scito di eliminare.

ed U p€ntoalo dl pot€nz,a, per l,a
€ccl.tazion€ det campo). Se vuole amrpllfiroazione di cBpacità, atlrnen-
che 1€ rl.spo.ndiame dunqu'e al pun- TOGNOTîI RENZO, Capannori. tendo com€ sl suole îare, la. grl-to n. 4 della sua lettera occorre E intelessato ai circuiti di ritar- glla schermo con la tensrio[e pre-
che ci tlfaccia quel dlsegro, op' do segnalati sul numelo 29 tti Fa- sent€ al posi,tlvo d,ell,a anodlct d'lpure che cl trascrlva a'ddlrittura le in occesione dell'esaudente ar- a.limentazlorle. Utlle come aI EoIl-si tro tico si infot- to la € dl ca;tod.o Clr-detlo ma conalensa- cà le ossono aver; d.e-ric,ezi toli r€visti pet tem! o, ae ne potreb_cotlag tale bero enum€rÀre dei;le altrecliìe, tra

cui: I'esaurim€nto dl quaùcuno drei
oortdensatorl €Ietùrolitlcl dI livel-
lam€nto dl anodioa, I'esaurl.men,to
del condensaior€ cabodlco la rot-
tura deùla FeslÉt€nza catodi€a, ln
altretto Interno al,ella valvoùa qua-

elettrol,l-
_ G_ERBORE GIUSEPPE, Imperia. €r a,ppa_Possiede uno strum€,lto univ-ersa- oaÈodic!le di misuta dl cui non riesce adintuire le'ca.ratLiiiiicì-e-ne ra sen- Hîtr"$1slbilità. : esso ha

Ira eensibilltà dl uno cúrumento una capacltà di. 500 mlcrofarad; de gameDto sbagliato, ecc,

II4
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Lite 6o tpatola - Abbonati lite 3o - Non si accettano otdini

ncn accornpagnari da rimesse pet I'importo

AEF.O-1"{ODELT ISMO - Motorini à
scopFio ed r,lettrici ali tutti ì tipi,
motori a reazione JETEX, scatole
di cùstruzione ali aeromodelli, eli-
cotteri, au;tomolìili, motcscafi, ga-
leoni. Nuovissimo oatalogo illu-
strato n. 7,/1960 L. 150. SOLARÍA
- Via V:inceuzo Monti 8 - ldILAl{O

AîTR,IVERSO L'ORGANIZZAZIO-
NE MOVO specializzata ala 25 an-
ni nel ramo modellistico Potlete
,ezlizzaîe tutte le Yostte costru-
zioni con massima sùddisfazione,
faeilità ed econorilia. Il piir vasto
assorfriÍrento di disegni costrutti-
vi per mOdelli di aerei, ati navi,
di auto ecc,, tutti i materia!.i da
costruzlone in legno e metallo.
Scatoie di roontaggio con ele-
menti prelabbrical,i. ll0torini a
scoppiO, e îetzlane, elettrici. f
migliori apparecclìi di ladioco-
mando ed acc€ssori, Ogni tipo di
utensile, i famosi coltelli ( X-
ACTO, e I'insuperabile sega a vl-
brazione A e G. Chie(ìere il nu0-
vo eat4logo illustrato e lisiino
prezzi n. 30/1959, inYiando X,. 300

INDXCE
DEI.LE MATERIE

a < MOVO > - Mliano Via S, Spi-
rit0. 14.

TUTTO PER, IL TIODELLISMO F€T-
ro Auto Aereo Navale. Per unA
migliore scelta richiedete catalo-ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis-
chamann - Pocher L.200 cad_ -Rivista trtalmodel L. iS0. - niva-
rossi 1,, 200 spese comptese. -
Fochimodels - Corso Buenos A.i-
res 64 - Milano.

( SAVONA - SAROLDI _ Via Mi-
lano, 10 - TUTTO PER RADIO TV
Sconti speciali ).

FILATEI,IA - BUSîE PRTMO GIOR-
NO - NOVITA,'. Commissioni Ab-
Itonamenti Italia Vaticano eco-
nomia tempestività.. R,ichiedeteci
condizioni. COFIV - Via Mila-
no, 43 int. 1 - ROMA.

'JCCASIONISSIMAI Offriamo seimi-
la scatoloni conlenenti i scguen-
ti articoli, nuoyissimi ed efn-
cienti. derivati da fondi di ma-
ga.zzino. 1) Fonoregistratote DIC_
îAPHONE a pila, mancante di
parte elettronica, 2) Autopista
elettrica INDIANAPOLIS con 3
auto, completa.3) Stuf€tta elet-
trica, senza base. 4) Ivlobiletto
radio. 5) Scatola minuterie varie.
Ogni scatolone completo dei cin-
que articoli costa L. 2.000 (due-
mila-) e si spedisce subito alietro
vaglia. APIA - Via dei MiIl€, ? -
BOLOGN.4,.

SCATOLE di montaggio apparecchi
radio a transistors di Sist€ma A
e Fare. Prezzi Ottini. PAOLO
MARCHESE. C.P. 344 . FIRENZE.

AEROMODELLISTf Costruzioni. Ri-
!arazioni su orditazione di Ae-
romodelli. Tel. ?92109 (ore 14),
ROMA

Col sistema ( GR,AFOTESTS D co-
noscetete, senza veli, qualunque
persona, eventualmente guada-

Caro Lettore
fnterruttore a tenpo da

una sveglia
R.iproduzioni briuanti a

basso volume
Ricezione per induzione

programmi R.adio € TV
Calendario perpetuo au-

tomatico
Alimentazione di ricevito-

ri con dinamo da ìrici-
cle tta

Suoneria musicale
Saldatrice a punto (parte

tetzL)
Giuoco per le f este: Bom-

bardamento Naval€
Modello a delta
Perfezionamenti di fetro-

modellismo: Pattenza au-
tomatica

Sca-mbi con molla di ri-
chia-mo

Protezione di incroci
Segnalazioni ali Ftesènza .
Mosaici trirlim€nsionali
Insolito servizio per fumo .
Candrliere in felro battrrto

a tre namme
Esperienze dilettevoli di

chimica
Livella speciaÌe
Distributote ali acqua e

becdhime per jl pollame
Ea-strelli€ra porta utensili
Ordine nel cassettc alelle

posate
Tag.lierina per fotograf,
Azzurraggio di utensili
Procedimenti di tempeta

Der acciaio

pzg- 1

)l

)5

)g

D13
) 15

Dl9
\23
D28

D36
D37
D38
) 38
>41
ù44

D46

wffiKwffi

ffitr &m wffiffiffi
csffi ffiÈE HU frFsffiS *dr& Sé qqi& W

n0 progrttQ gii appassìo-

nati di SPort acquatici

Come costruire econo-
nnicamente l'attrezza-
tura per il nuoto, la
caccía, la fofografia e
la cinematografia sub-
a,eqrJea.

96 pagine riccamenl.e
illustrste - í-" 250

Iiluiare importo

Rode[#m €mprÉo€*à
Fiaua Frati $troni, 3$ " $l$!]lA

Conto Correnie Postqle 1i7il{

D48
D52

>54
>JD

)56

)58

)58

gnando. Facilissimo, rapidissimo,
alla portata di tutti. Inviare
L.600: MARZOCCHI - Carducci?
- FORLI'.

îRE APPARECCHI IN UNOI: Mi-
croscopio 100 X, Microploiettor€
PÌoiettore filmine diapositive.
L. 3.?00 - Opuscolo patis. IMAR
- Cas. Postale 142 - FORLI,

Per il 1960

Rinnovq:te l'obbonomento ol

$I E 68 
#FEFARE

foie obbonore i vostri e conoscenti

R,ODOLFO OAFFTIOTTI
Per le dlflNsior€ e

- Dire'ùLor€ responsabile - D€cîeto del îribunale di Roma n, 3759 d,e\ 27-2-7954
dÍstrlbuzione A e G. Mar eo Mitrano Via Pir€lli 30 - Telefono 63025,1

Steb. Gràfi.co F. Capriotli - Vie ClcBrolle, 56 - Roma.
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PER It 1960
ABBONATEVI
AI.LE RIVTSTE :

il "Sistema A"
[a rivista più comp e interes-

s , in ogni
numero sviluppauna
serie di nuCIve tecni'
ehe e eauovi Froge8ti,
che vi permettarà di
sviluppare e co
lare i vostri '

bies,,
Prenno ú. l5O
,'F A 8,,

Bivista trimestrale
Prezzs t.250 - ogni
abhonato ha diritto
a ricevere lr numeri.

o

L'abbonamenlo a
iI " SISTEMA AO'
può decorrere d,a
qualsiasi numero e
offre i seguenti van-
taggi e facilÍtazioni:

A,vrele ín regalo
UN.A CA,RTELLA

COPERTINA,
per rilegare l'annata
in tela solidissima ed
elegante e slampata
in oro.

o
Riceverete la ri-

visla a domicilio in
anticipo rispetlo al
giorno d'uscita.

a
Godrele della

consulenza del ns/
UFFICIO TECNICO
Eenza NESSUNA
SPESA..

o
Riceverete gra-

tuitamente la tesse-
ra dello.. A CLUB r',

a
ABBONA,TEVI
o segnalateci i n,>
minativi di slmpatiz-
zanti della Rivista.
Condizioni dÍ abbo-
namento (vedi retro)
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AYYTSI PMR OAruBT IDT MAîDRTAIiE
L'inserzione nella presente rubrica

è graluita t)er tulli i Ietlori, pwrché
I'annunZío stesso riÍletta esclusiva-
mente il C,4MBIO DEL MATE-
RIALE na "arrangísti".

Saù data la precedenza di in-
serzione aì Soci Abbonati.

Cerco bollettini ministeriali delle
Poste dei francobolli € cedo lice-
vÍtorre tascabile 6-8 transistore e
macchina fotogràfrca piccolissima
Z0 pose 16x16. Angela Campiglio,
piazza" Stat./.rto, 3 Yarese.

Cambio macchina fotografiqa te-
desca 3x4, flash, con altro mate-
riale fotografico - Cedo veliera uc-
celli m. 1,90x1,00x0,?5 tetto lasrie-
ta, da terîa.zze o giardino - Fare
ofrerte di vario genere - Rag. Giu-
lio Calchi Novati, PiIe Susa, 6 Mi-
trano - Tel. ?12510.

CAMBIO rocchetto Rùhmorfi" An-
nate complete Riviste tecniche e-
stere varie, Rivista di mÉ'ccanica
- Macchine - Materie Plastiche ecc.
con vecchie macchine fotogtàfiche
a lastra con o senza ottica, o solo
ottioa. G. Za,ppl - Cavallotti, 2
- MONZA (Milano).

Cambierei un ricevitore p€rsonal a
3 transistors funzionante con altro
materiale radio qualsiasi, e cam-
bierei il seguente nateriale: auri-
colare per soldi nuovo; valvol€
6V6Gi 688: 59! condensatori a mi-

ca, ceramica, a disco ólettroliti;
numerose resistenz€; 2 ali0di al
germanio; impedenze, Geloso 55 ;
bobina d'aer€,o con màteriale va-
rio, PITîAU GIANFR.ANCO; Via dei
MiUe, 29, GROSSETO.

Cambierei motorino elettrico, 22o
volt, 50 mA, con materiale radio
eletlrico. Scrivere a: Gian Ga.brie-
Ic Foschini, La Preziosa, Madonna
dell'Arco (Napoli).

Cambio die'sel Webra m.ach 1 nuo-
vissimo ed materiale radio'elet-
trico ef flcientissimo. 2 altoparlan-
ti per c.c. (58 mln. - ll0 

'Jrm.), 
2

cuffie magnetiche (2000 Ohm), 3
vafiabili (EmeEson-I)ucati-IlÀam),
vibratore ùIallory 12 volt, interrut-
tore, elettroliti,ci, r€Fiistenze, con
specchio parabolico o telescopio a-
strohomico o altro materiale otti-
co di riio graalimento - VILL,ANI
AIESSANDRo - Via A. Mangana-
rio, 24 - Salerno.

Cambio materiale ladio per l'€f-
fettuazione tleù, ptogeUto ap.patlsor
sul numero 3 del '5? del Sistema A
con materiale radio o per modelli-
smo. NINO TIFI _ Vico Milano ? -
NAPOLI.

Cambio Corso completo Raalio
Scuola amplificatore completo 4
va-Ivole 5 watt, completo ali alto-
parlante Ducatí da 25 cm., treno
elettrico diesel completú di vagoni
e rotaie, motorini G20 lappato (2,5
cc.) e Taifun Hobby (1 cc.) con

tFansistors e materiale per aletti.
TEDESCHI ENRICO - Viale Bruno
Buozzi, 19 - ROMA.

Cambio trasmettitore conple,to di
valvole e microfono, valvole 6Q?,
6K7, 6V6, 68A6, 68C6, 5S3, 50ts5,
EFg. In buone condizioni o semi
nuove. Altoparlante €llittico, Va-
riabile 500xt00, cuffla 500 sr, in
aarnbio di volumi radio, elettricità.
o con multivibratore a tran$istor.
ALDO BR,UNO DE1L PER.O - ViÈ
S. Faustino 3 - MANERBIO (Bre-
scia).

CambiÈrreÉ oLtxs 100 francobolli
mondia,li, in massima parte com-
mem0r.ativi, più Z albums con co-
Fertina plastificata piÌr il II eal iI
III volume del càtalogo rrondiale
<< Yvert e Tellier r con màteriale
radioelettrico. Inviare offerte à
MAR,CIIIONNI S.A.NDRO - Via Le-
gnago ?0 - S. Benedetto tleL Tron-
to (A.P.).

CINEPRESA P.A.ILLAR'D 88il, cùn
ESPOSIMETR,O INCOR;PiORA]îO;
TORRETîA e due ohiettivi Kern-
Pe-illard: normale F. 13 mm. 1:1,9,
tele F. li6 mm. 1:2,5; con impugna-
tura e borsa originali Paillard. Tut-
to nuovissimo; prezzo di listino li-
re 1E1.500. Cambicrei con cinepte-
sa 16 mm. Paillard o altra marca
eyentualmente di.fferenziando, op-
pure venderei a prPzzo convenien-
te. Inviare olÌerte dettagliate a.:
SANTAFEDE Fausto via Monte
Grappa, 4ì - BELLUNO.

tsclrvElEvr DUXOUE SUlllO  l colsl Drl[,l

SCUOLA POIITECNTCA ITAIIANA
rI-EE EI E- I EI-E II

Cf!N$ PER :

ÌTCMCO TY
NÀDIOTEGIIICO

MECGÀTNCO

H0î0ilsTA
EIJTTHCISÌT

EI.ETILNUÎO
CAPOMASIIÍ)

DISEOtrA?ONE

.pedl1. tubllo
tènrr rtftancrc

I
I
I
I
I

I
I
I

ITON AFTBÀXCTNE

SCUOLA
PO LITE( AI I(A
ITAI- IAAI A

V. AEGIHA l4LNAilEilTA

2e4/A
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SPETT. SCUOTA POLIÎECNICA ITATIANA
SftazA alcux rr p:cNo txvtarEr r t[ vosfro caT^Loco ctatutro lrrusttAto,
l^l lXrttlSSA lX PAITICOLARE ll COISO OUt 5OIIO ELGXCATO CHt SOITOL|XIO !

I
I
I
I
I
I
I
I
I
I

€ognona c nome
V!e

clltò

1 - R[Dr0ncmco
2 - îECNlCo TY

3 - Rf,I]IOTEIIERÀFI8ÎA

{ - I]ISEGNATOBE EI]IIJ
5 - IIISEGNATORE MECCAMC()

6 MOTOilSTA

7 - MEGCAIIICO

I - H.ErnÀUîo
9 . zuTTRICISÎA
l0 - GAmMASîR0

Provlncl.
Faec.dc un. c.occ X ln qurlto qu Vl conunlcc Ght òtidrF anchG dcanrG ll
lo gruppo dllctlonl dal corro contr.gGeno dl Ll.tl7 tulto Gomt;.to.
clò prrò xox rl lMprcxErÀ pEt tl ?ros:cutlt:xro D:t cor3o.


